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Mercoledì 9 dicembre 1998 



rUnità 



Caro Berlinguer, prima i testi e poi gli ipertesti 


Il Mettemich Ronchey. «Rimane 
anche da ricordare, per non fare dei 
curdi un mito, che spesso nella sfora 
irrompono e spariscono strenui po¬ 
poli guerrieri, leggendari contro ne¬ 
mici potenti...». Ma chi è che parla, 
lo Spirito del mondo hegeliano? No, 
è Alberto Ronchey, nel suo ultimo 
editoriale sul «Corriere». Che, come fosse il Tribunale 
della Storia, manda a dire: «I curdi? Come i Liei e gli It- 
titi, destinati a sparire». Amen! Eppure sono ben 25 mi¬ 
lioni, i curdi. Conculcati e repressi da Siria, Iran, Iraq e 
Turchia. Una vera bomba demografica e nazionale. 
Che un sano realismo imporrebbe di rispettare e ma¬ 


neggiare con cura. Al di là del caso Ocalan. E poi, per¬ 
ché Ronchey fa il Mettemich? Almeno per l'austriaco 
l'Italia era un'«espressione geografica». Quasi quasi Per 
Ronchey i curdi non sono manco quello. E dire che ri¬ 
corre il cinquantenario della dichiarazione dell'Onu. 
Bel modo di festeggiarla, da parte dell'illustre opinioni¬ 
sta ed ex ministro. 

E il leguleio Matteucci. E veniamo al caso Ocalan. 
Qui, l'apice di sprovvedutezza e spirito retrivo lo rag¬ 
giunge l'esimio professor Matteucci. Che sul Giornale 
argomenta: «Da noi non è ammessa la pena di morte, 
dal che però non consegue la non estradizione di Oca¬ 
lan»; e ancora:« Dobbiamo processarlo, come da con¬ 
venzione internazionale sul terrorismo, o estradarlo». 


C'è da arrossire. Proprio non capisce Matteucci che sa¬ 
rebbe una vergogna giuridica e politica estradare Oca¬ 
lan in Turchia? Persino Fini e Berlusconi lo capiscono, 
e lui no! E poi perché non si documenta. Matteucci? La 
convenzione del 1972 sul terrorismo non fu firmata 
dall'Italia. E dunque le vie obbligate sono altre. E allora, 
professore, torni a Rousseau e Tocqueville. Le eviterà di 
fare altre figuracce. 

Critica profonda. Sconvolgente intuizione del critico 
Osvaldo Guerrieri su «La Stampa»: «Eduardo forse non 
lo sapeva, per lo meno non lo sapeva in termini antro¬ 
pologici. Ma in "Natale in casa Cupiello" aveva toccato 
una verità: il presepe è una forma di comunicazione...». 
Ma come «non lo sapeva»! Forse Guerrieri pensa che 


Eduardo fosse un cantastorie di talento? Tutta la sua 
drammaturgia era costruita sullo scarto tra mondi che 
convivono e non «comunicano»: realtà e finzione, vec¬ 
chi e giovani, illusioni e vita. E poi proprio quella com¬ 
media è l'acme degli equivoci più amari...Basta con- 
scerla, per capire che Eduardo era ben più che un se- 
miologo. Altro che non sapere «in termini antropologi¬ 
ci»! 

Berlinguer pro-lettura. E meno male che anche il Mi¬ 
nistro Berlinguer se ne è accorto: «i ragazzi vengono di¬ 
stolti dai libri, che sono valori veri». Bene. Ma allora 
perché accreditare, nella nuova pedagogia ministeriale, 
certe tirate sulla «non centralità della scrittura»? Perciò 
prima i «testi». Ministro. E dopo gli «ipertesti». 






IL CASO ■ ROVENTI POLEMICHE NEGLI USA 

ACCOMPAGNANO I PROGETTI DELLA NASA 


II 

viaggio 


In viaggio 
verso Marte 


Una sonda 
verso Marte 

Si apre do¬ 
marti la fine¬ 
stra per il 
lancio, da 
Cape Cana- 
veral, della 
sonda «Mars 
Climate Or- 
biter» che ha 
il compito di¬ 
raggiungere 
Marte entro 


mentare la pace sulla Terra. C'è 
della retorica, in questo argomen¬ 
to. Ma c'è anche del vero. Finché 
lavorano insieme le potenze mon¬ 
diali hanno meno occasioni di in¬ 
cubare diffidenze e sospetti. E an¬ 
che se il gioco è costoso, forse ne 
vale la pena. 

L'argomento economico, poi, è 
del tutto privo di retorica. Se gli 
Usa restano i capifila di progetti 
come la Stazione Spaziale e lo sbar¬ 
co dell'uomo su Marte, sostengo¬ 
no alla Nasa, possono incremen¬ 


tare la competitività e conservare 
la leadership nelle tecnologie del- 
l'aerospazio. Cioè nel settore in 
cui gli Usa fanno registrare l'e¬ 
xport più forte: 33 miliardi di dol¬ 
lari Tanno. D'altra parte ogni dol¬ 
laro investito nello spazio ne fa in¬ 
cassare due di ritorno all'econo¬ 
mia americana. 

Inutile dire che, in modo del 
tutto simmetrico, è la competiti¬ 
vità economica, insieme a quella 
scientifica, a spingere l'Europa, la 
Russia, il Giappone a partecipare 


ai programmi indicati dalla Nasa. 
Cosicché i grandi progetti spaziali 
internazionali sono ideati e realiz¬ 
zati in un clima sì di collaborazio¬ 
ne, ma di collaborazione competi¬ 
tiva. 

Un uomo di scienza potrebbe 
dire che la realizzazione di missio¬ 
ni spaziali meno costose e più pro¬ 
duttive della Stazione Spaziale o 
dello sbarco umano su Marte, po¬ 
trebbe essere un cemento politico 
più solido e un fattore di innova¬ 
zione tecnologica più efficace. Ma 


Ma perché? 


gli uomini di scienza, si sa, spesso 
peccano di ingenuità. Non sem¬ 
pre si rendono conto che il contri¬ 
buente e la classe politica che lo 
rappresenta sono più disposti a fi¬ 
nanziare le imprese che colpisco¬ 
no la loro immaginazione, piutto¬ 
sto che quelle che gli garantiscono 
un ritorno maggiore. 

Daniel Goldin, il dinamico di¬ 
rettore che sta guidando la Nasa 
nella nuova èra della collaborazio¬ 
ne (competitiva) internazionale, è 
invece un raffinato esperto di psi¬ 
cologia di massa. Sa che per con¬ 
vincere gli esperti scientifici ed 
economici delle commissioni del 
Congresso deve ridisegnare l'im¬ 
magine di efficienza della Nasa. E 
infatti, la sua prima indicazione 
agli uomini della Nasa è stata: «Fa¬ 
te tutto in modo più veloce, mi¬ 
gliore e più economico». Ovvero: 
privilegiate le missioni che con 
pochi soldi assicurano il massimo 
dei risultati scientifici. È grazie a 
questa filosofia, che Goldin è riu¬ 
scito a bloccare i tagli al bilancio 
della Nasa che le commissioni di 
esperti del Congresso avevano de¬ 
ciso dopo la fine della guerra fred¬ 
da e dell'era della competizione 
ideologica nello spazio. 

Tuttavia Daniel Goldin sa an¬ 
che quanto sia raro e difficile per le 
piccole missioni catturare l'atten¬ 
zione della gente e del Congresso 
in sessione plenaria. Per catturare 
l'attenzione dei non esperti e ri¬ 
lanciare il molo (e il budget) della 
Nasa occorrono missioni in grado 
di colpire l'immaginario colletti¬ 
vo a prescindere dalla loro reale 
utilità. Occorrono imprese in gra¬ 
do di suscitare grandi emozioni. 
Come costruire la casa comune 
dello spazio o conquistare il pia- 
netaMarte. 


■ COSTI 
E RICAVI 

La comunità 
scientifica accusa 
i «mega progetti» 
di imporre 
investimenti enormi 
in cambio 
di modesti risultati 


PIETRO GRECO 

P ortato su dallo «space shut¬ 
tle» Endeavour, domenica 
sera il modulo americano 
«Unity», con a bordo importante 
tecnologia italiana, è stato aggan¬ 
ciato, a 400 chilome¬ 
tri di altezza, al mo¬ 
dulo russo «Zarya», 
che lo attendeva nel¬ 
lo spazio dal 20 no¬ 
vembre scorso. Ènata 
così la prima stmttu- 
ra del più costoso ma¬ 
nufatto mai proget¬ 
tato dall'uomo, la 
Stazione Spaziale In¬ 
ternazionale. La casa 
comune nello spazio, 
secondo i suoi più en¬ 
tusiasti fautori. Una 
cattedrale nel deser¬ 
to, sia pure cosmico, secondo i 
suoi più strenui detrattori. 

In realtà la Stazione Spaziale In¬ 
ternazionale, che sarà ultimata 
entro il 2005, per un costo diretto 
stimato non inferiore ai 50 miliar¬ 
di di dollari (82.500 miliardi di li¬ 
re), e un costo complessivo stima¬ 
to non inferiore ai 100 miliardi di 
dollari (165.000 miliardi di lire), è 
tutto questo e altro ancora. E il 
campo base allestito oltre le co¬ 
lonne d'Èrcole della biosfera del 
pianeta Terra da una specie, sedi¬ 
cente «sapiente sapiente», che 
una originale e irrefrenabile «fre¬ 
nesia di viaggio» ha spinto, 
100.000 anni fa o giù di lì, a lascia¬ 
re il suo continente natale, l'Afri¬ 
ca, per esplorare e conquistare 
l'intero spazio bidimensionale 
della superficie terrestre e che ora 
lo spinge a lasciare il suo pianeta 
natale, la Terra, per esplorare lo 
spazio tridimensionale del co¬ 
smo. Tuttavia la Stazione Spaziale 
Internazionale è anche quel «bu¬ 
co nero nel cielo», secondo la graf- 
fiante definizione di «The Econo- 
mist», capace di inghiottire enor¬ 
mi montagne di dollari, ma di par¬ 
torire solo minuscoli topolini in 
termini di risultati scientifici. 

Non meravigliatevi più di tanto 
per questi giudizi così divaricati 
sui grandi programmi spaziali. 
Perché fotografano contraddizio¬ 
ni reali. Le contraddizioni della 
Nasa, ovvero dell'agenzia capofila 
della Stazione Spaziale Interna¬ 
zionale e dell'intera esplorazione 
umana dello spazio. 


Qui sopra e in basso, due immagini dell’aggancio fra «Unity» e Zarya», primo passo verso la Stazione Spaziale Internazionale 


settembre del 
prossimo an¬ 
no e studiar¬ 
ne il sistema 
climatico. Il 
«Mars Clima¬ 
te Orbiter» 
ha il compito 
di raccogliere 
e inviare a 
Terra dati 
raccolti a 
400 chilome¬ 
tri di altezza 
dal pianeta, 
lungo un'or- 
bitacircolare 
vicina ai po¬ 
li. La sonda 
mapperà il 
pianeta per 
due anni e 
invierà a ter¬ 
ra dati per 5 
anni, relativi 
a nubi, vapor 
acqueo, ozo¬ 
no e polvere. 


I critici della politica della Nasa 
sono molti. E autorevoli. Nel caso 
della Stazione Spaziale sono, addi¬ 
rittura, T«American Physical So¬ 
ciety» e T«American Society of 
Celi Biologist»: ovvero le organiz¬ 
zazioni dei fisici e dei biologi cellu¬ 
lari degli Stati Uniti. Succo delle 
critiche è che non c'è 
rapporto tra i costi 
economici dell'im¬ 
presa e i benefici 
scientifici e tecnolo¬ 
gici che ne deriveran¬ 
no. Critiche analoghe 
vengono mosse all'al¬ 
tro grande progetto 
che la Nasa tenta di 
mettere su: lo sbarco 
dell'uomo su Marte. 
Portare un uomo sul 
pianeta rosso nel 
prossimi 20 o 30 anni 
avrà un costo enor¬ 
me, ben superiore a quello neces¬ 
sario alla realizzazione della Sta- 
stione Spaziale. Ma produrrà, so¬ 
stengono i critici, risultati scienti¬ 
fici analoghi, se non inferiori, a 
quelli che sarebbe possibile otte¬ 
nere molto prima, in assenza di ri¬ 
schi e ben più economicamente. 


con missioni «marziane» senza 
uominiabordo. 

La Nasa, naturalmente, difende 
la bontà scientifica della Stazione 
Spaziale Intemazionale e del pro¬ 
getto Marte. Sostiene che, anche 
in rapporto ai costi, le ricadute di 
conoscenza, soprattutto nel cam- 
podellamedicinaedellafisicadel- 
la materia, oltre che dell'astrofisi¬ 
ca, saranno notevoli e tali da por¬ 
tare un beneficio all'intera umani¬ 
tà (e, quindi, al contribuente). Ma 
si tratta di risposte poco convin¬ 
centi e poco convinte. In realtà è 
difficile negare che la Stazione 
Spaziale Internazionale come il 
progetto di sbarco dell'uomo su 
Marte sono, da un punto di vista 
scientifico, un cattivo investi¬ 
mento. Non è, dunque, quello 
scientifico l'argomento migliore 
che la Nasa può utilizzare per giu¬ 
stificare le grandi imprese spaziali, 
dallo Stazione Internazionale allo 
sbarco dell'uomo su Marte. 

Di gran lunga più solidi sono gli 
altri due argomenti espliciti che 
mette in campo laNasa:quellopo- 
litico e quello economico. Il pri¬ 
mo sostiene che lavorare insieme 
nello spazio contribuisce a ce¬ 


C'e vita in Europa. Alla ricerca dell'acqua sulla luna di Giove 


CRISTIANA PULCINELLI 

el2003partirà la missione della 
Nasa diretta verso la superficie 
ghiacciata di Europa. L'obiettivo è 
quello di verifica- 
re se, sotto la dura 
scorza ghiacciata, 
lalunadiGiovena- 
sconda un oceano. 
Se così fosse, Euro- 
pasarebbe, oltre 
aIIaTerra,l'unico 
altro luogo del si¬ 
stema solare su cui 
esista acqua allo 
stato liquido. E au¬ 
tomaticamente, 
diventerebbe uno 
dei corpi celesti su 
cui cercacela vita, 
visto che l'acqua allo stato liquido è con¬ 
dizione necessariaper la sua comparsa. 
Che cosa deve cercare la navetta spaziale 
che si avvicinerà a quella superficie rugo¬ 
sa? E con quali strumenti? LaNasalo deci- 


deràilprossimoanno. Lascelta deU'equi- 
paggiamento sarà compUcata dal fatto 
che la sonda non potrà trasportare più di 
20 chili di materiale. Ma Christopher 
Chyba - ricercatore dell'istituto Seti, il fa¬ 
moso centro per la ricerca di vita extra- 
terrestre messo in piedi da Cari Sagan, e 
docente di geologia all'università di 
Stanford - ha presentato le proposte del 
suo gruppo di lavoro all'ente spaziale 
americano. E duranteil convegno an¬ 
nuale dei geofisici, che si è svolto a San 
Francisco, le ha resepubbliche. 

Chyba ha passato in rassegna tutte le ra¬ 
gioni che fanno pensare alla presenza di 
un oceano su Europa. In realtà l'ipotesi 
che sotto la crosta di ghiaccio ci fosse ac¬ 
qua si era affacciata già al tempo della 
missione Voyager,allafinedegli anni 
'70. Poi, nel 1996, la sonda Galileo ha raf¬ 
forzato questa convinzione scattando 
delle immagini in cui si vedono gli ice- 
bergpresenti sulla superficie del satellite 
slittare l'uno su l'altro, proprio come se 
fossero lubrificati da un liquido sotto¬ 
stante. Inoltre, lo strumento che misura¬ 
va i campi magnetici abordo di Galileo 


aveva registrato fluttuazioni i cui valori 
sulla T erra sono dovuti agli effetti ma¬ 
gnetici causati dalle correnti presenti in 
un oceano salato. Infine, la superficie di 
Eur opanon ha crateri: questo vuol dire 
che è molto giovane. La spiegazione del 
suo continuo rinnovarsi potrebbe tro¬ 
varsi nel fatto che getti di acqua dal sot¬ 
tosuolo vengano spinti verso l'alto, per 
congelarsi appena giunti a contatto con 
la superficie: dove la temperaturasi aggi- 
raintornoai 170 gradi sotto zero. 
Secondo Chyba, i dati più interessanti 
ora arriveranno dall'altimetria e dalle 
misurazioni gravitazionali. Cosa do¬ 
vranno misurare questi strumenti? Eu¬ 
ropa viaggiaattornoaGiovecon un'orbi¬ 
ta leggermente eccentrica, spiega Chyba, 
e questo provoca il fenomeno delle ma¬ 
ree, proprio come avviene tra la Luna e la 
Terra. Se Europa avesse un cuore liquido, 
il movimento delle maree sarebbe molto 
accentuato: 30 metri di caduta e risalita 
ogni 3,S giorni. Se, al contrario, la luna 
fosse un blocco di ghiaccio, il fenomeno 
sarebbe molto ridotto: un metro o poco 
più. 


Un altro strumento indispensabile, a det¬ 
ta dello studioso americano, è il radar che 
viene usato già da tempo sulla Terra per 
vedere cosa nascondono le superfici 
ghiacciate. È grazie al radar che è stato 
scoperto in Antartico il lago Vostock, 
3700metrisottolasuperficiedei ghiacci 
eterni. Oggi, attraverso di esso, sipotreb- 
be stabilire se sotto la crosta di Europa ci 
sia un enorme oceano o una serie discon¬ 
tinua di piccoli mari. Infine, non dovreb¬ 
be mancare a bordo della missione uno 
spettrometro a raggi infrarossi che po¬ 
trebbe dare informazioni utili sulla com¬ 
posizione chimica della superficie del sa¬ 
tellite: scoverebbe anche la presenza di 
molecole organiche. 

«Se questa missione confermasse le no¬ 
stre convinzioni - ha detto Christopher 
Chyba - Europa si troverebbe ad essere, as- 
siemeaMarte, unodeipunti "caldi" per 
laricerca della vita nel nostro sistema so¬ 
lare. In questo caso, quindi,!'agenzia spa¬ 
ziale dovrebbe concentrare gli sforzi per 
mettere a punto un programma di esplo¬ 
razione di Europa con l'invio di molte na¬ 
vicelle». 
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♦il ministro del Lavoro: «Nel '93 abbiamo 
vinto l'inflazione ora si tratta di far fronte 
alla sfida dello sviluppo e dell'occupazione» 


principali obiettivi: formazione 
infrastnitture, nuovo modello negoziale 
riduzione degli oneri sul costo del lavoro 


^Riconfermata l'istituzione di un obbligo 
formativo a 18 anni che affianca 
quello scolastico a 15 in via di approvazione 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Patto sociale, fino a Natale confronto non-stop 

Scuola, concorsi ai nastri di partenza: in autunno esami per óOmila posti 


ROBERTO GIOVANNINI 

ROMA Riparte oggi, in pompa 
magna, la carovana della maxi¬ 
trattativa tra governo, sindacati e 
imprenditori. Obiettivo del go¬ 
verno, la firma entro Natale di un 
«patto sociale per il lavoro e lo svi¬ 
luppo». L'ambizione è quella di ri¬ 
petere l'operazione compiuta da 
Ciampi nel 1993: come cinque an¬ 
ni fa l'accordo di luglio divenne il 
punto di partenza della strategia 
di lotta all'inflazione, moderazio¬ 
ne salariale e di risanamento, cosi 
oggi Massimo D'Alema punta a 
un'intesa che scongeli il sistema 
produttivo dal letargo. In più, cer¬ 
to, il grande valore politico di 
un'intesa che rappresenterebbe 
un successo politico del centrosi¬ 
nistra e personale del premier. 

Non sarà facile, tuttavia. Ieri, a 
palazzo Chigi, un vertice dei mini¬ 
stri economici presieduto da Mas¬ 
simo D'Alema è servito per mette¬ 
re a punto la strategia dell'Esecuti¬ 
vo. Al termine della riunione, il 
ministro del Lavoro Antonio Bas¬ 
solino ha espresso un certo ottimi¬ 
smo: «siamo in condizioni - ha 
detto - di presentarci al confronto 
con le parti sociali in modo positi¬ 
vo, e lavoreremo intensamente 
per dare un segnale importante in 
modo da arrivare al '99 con un 
nuovo patto per lo sviluppo». In- 
somma, inizierà una non-stop «in 
cui il governo ce la metterà tutta», 
ha spiegato il ministro, tenendo 
conto che «negli incontri che ab¬ 
biamo avuto nei giorni scorsi ci so¬ 
no stati riconoscimenti per i passi 
avanti compiuti e la disponibilità 
a siglare un accordo». Con le parti 
sociali si discuterà di concertazio¬ 
ne, politiche dello sviluppo e del¬ 
l'occupazione, formazione, «per 
dare al paese più fiducia in sé stes¬ 
so per crescere». Pochi i dettagli 
sulle possibili novità rispetto al¬ 
l'accordo del 1993. «Faremo - ha 
detto - un passo in avanti nella 
continuità e nell'innovazione ri¬ 
spetto all'accordo di luglio '93 raf¬ 
forzando la concertazione. Nel '93 
avevamo davanti la lotta all'infla¬ 
zione, che abbiamo vinto; ora si 
tratta di vincere la sfida dello svi¬ 
luppo e dell'occupazione». 

Su alcuni deitemi che vedranno 
impegnati numerosissime asso¬ 
ciazioni e organizzazioni sociali e 
datoriali, tutto sommato, non è 
impossibile prevedere soluzioni 
positive nel negoziato. Ma per po¬ 
ter parlare di «patto per lo svilup¬ 
po» servono fatti eclatanti. In altre 
parole, danari: danari (e tanti) per 
iniettare nell'economia investi¬ 
menti in infrastmtture, o per ri¬ 
durre in modo tangibile gli oneri 
sociali che appesantiscono il costo 
del lavoro. Dove reperire le risor¬ 
se? Problema non di poco conto. 


in tempi che restano di vacche 
magre peri conti pubblici. 

Come detto, molti dei punti in 
agenda non dovrebbero presenta¬ 
re difficiltà insormontabili. Si par¬ 
lerà della delega per il riordino de¬ 
gli ammortizzatori sociali. Sui li¬ 
velli contrattuali, dopo qualche 
schermaglia, si dovrebbe tornare 
sui due livelli, magari meglio sepa¬ 
rati e distinti: nazionale, per la di¬ 
fesa del potere d'acquisto, azien¬ 
dale 0 territoriale per la redistribu¬ 
zione degli aumenti di produttivi¬ 
tà. Possibile per la parte economi¬ 
ca dei contratti nazionali una ca¬ 
denza quadriennale, anziché 
biennale, grazie al calo ormai con¬ 
solidato dell'inflazione. Sulla for¬ 
mazione, si punta a prevedere un 
obbligo formativo a 18 anni da af¬ 
fiancare a quello scolastico a 15 e 
al rafforzamento dei contratti di 
apprendistato rispetto a quelli di 
formazione lavoro, per altro, criti¬ 
cati dalla Ue. Altri temi in discus¬ 
sione saranno la semplificazione 
delle procedure per gli investi¬ 
menti pubblici e la creazione di in¬ 
frastrutture. Più complessa, inve¬ 
ce, la definizio¬ 
ne di conve¬ 
nienze aggiun¬ 
tive per gli in¬ 
vestimentipro¬ 
duttivi nelle 
are depresse: si 
potrebbe ricor¬ 
rere a ulteriori 
sconti sugli 
oneri sociali, 
che per evitare 
gli strali dell'U¬ 
nione Europea 
potrebbero decollare nel Mezzo¬ 
giorno per due-tre anni, e poi esse¬ 
re estesi all'intero territorio nazio¬ 
nale. Come detto, per ridurre in 
modo stmtturale gli oneri sociali 
servono però ingentissime risorse, 
nell'ordine di migliaia di miliardi 
l'anno. Unaveraimpresareperirli, 
tenendo presente che il governo 
fa fatica anche a trovare altri 200 
miliardi aggiuntivi da destinare 
alla formazione. Alla fine, proba¬ 
bilmente, D'Alema e Bassolino 
dovranno affidarsi a Carlo Azeglio 
Ciampi. Al superministro dell'E¬ 
conomia, tutto sommato estra¬ 
neo a una partita che per ora è ge¬ 
stita direttamente da Palazzo Chi¬ 
gi e dal ministero di Via Flavia, si 
dovrà chiedere di individuare nei 
conti pubblici «spazi» adeguati. 

E oggi si parte: nel pomeriggio 
(in due delegazioni separate) sali¬ 
ranno da D'Alema gli imprendito¬ 
ri. Domattina toccherà a Cgil- 
Cisl-Uil prima, e poi alle altre orga¬ 
nizzazioni sindacali. Tavoli rigo¬ 
rosamente separati, almeno fino a 
dopo il vertice europeo di Vienna. 
Dal 14 dicembre a Natale sarà una 
vera e propria corsa contro il tem¬ 
po. 


■ ANTONIO 
BASSOLINO 
«Abbiamo 
verificato 
che ci sono 
le condizioni 
per un accordo 
in tempi rapidi» 



Il ministro del Lavoro Antonio Bassolino e il presidente del Consiglio Massimo D’Alema Enrico Oliverio/Ansa 


L'INTERVISTA 


Cerfeda, Cgll: «Ma I due livelli 
di contrattazione non si toccano» 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Le incognite sono sostan¬ 
zialmente due, una per ciascuna 
«gamba» dell'Accordo del '93. Il 
mantenimento dei due livelli di 
contrattazione per quanto riguar¬ 
da la parte contrat¬ 
tuale. La disponibili¬ 
tà del governo D'Ale¬ 
ma a concludere il 
cammino iniziato da 
Prodi con il patto per 
il lavoro, per quanto 
riguarda le politiche 
per l'occupazione. 

Così la pensa Walter 
Cerfeda, segretario 
generale nazionale 
della Cgil, alla vigilia 
dell'incontro Gover¬ 
no-sindacati in pro¬ 
gramma domani. 

Cosa pensa dell 'allungamento a 4 
anni dei contratti salariali? 
«Questo è solo un aspetto tecnico, 
su cui si può discutere. Per noi la 
cosa più importante restano i due 
livelli di contrattazione con due 
funzioni differenti. Il primo livel¬ 
lo mantiene il potere d'acquisto 
dei salari ed il secondo distribuisce 
la produttività. Se questo viene 
confermato, siamo disponibili a 
trattare sui problemi tecnici. Ma 


finora Confindustria tende a ne¬ 
gare le due funzioni dei livelli di 
contrattazione. Se questo ostaco¬ 
lo viene superato, non si prospet¬ 
tano grossi problemi sul fronte 
contrattuale, dove l'Accordo ha 
funzionato bene. Con la contrat¬ 
tazione aziendale abbiamo rag¬ 


giunto il 45% dei lavoratori dipen¬ 
denti». 

E sugli investimenti? 

«Questo è un aspetto molto più 
complesso. Qui si tratta di capire 
come il Governo D'Alema inten¬ 
de gestire questa "gamba” dell'Ac¬ 
cordo. Con il Governo precedente 
avevamo iniziato un negoziato, 
partito nel '96 con il patto per il la¬ 
voro. Poi, in primavera, è iniziato 
il tavolo a quattro. Ma tutto si è 


bloccato con la crisi di Governo. 
Se D'Alema vuole concludere il la¬ 
voro iniziato da Prodi, non ci sono 
difficoltà insormontabili». 

Eppure le polìtiche per il lavoro 

sono state criticate dall'Ue. 
«Quell'esperienza è stata poco 
soddisfacente anche per il sinda¬ 
cato. Tant'è che in giugno siamo 
scesi in piazza. Ma alcuni passi 
avanti sono stati fatti, come sul te¬ 
ma dello snellimento delle proce¬ 
dure. Mentre rimangono aperti 
quelli sulla formazione, il riordino 
degli incentivi e le politiche di am¬ 
mortizzatori sociali, su cui biso¬ 
gnerà aprire la trattativa. Sugli in¬ 
vestimenti, poi, ci sono più diffi¬ 
coltà, perché spesso il Governo 
annuncia stanziamenti, che poi 
non arrivano mai. Per questo vo¬ 
gliamo conoscere le cinque o sei 
opere infrastmtturali che parti¬ 
ranno sicuramente da gennaio 
'99». 

Cosa temete veramente dal nuo¬ 
vo Governo? 

«Non temiamo nulla. Il fatto è che 
non è chiaro come D'Alema vo¬ 
glia andare avanti. In questi giorni 
si è parlato di politiche fiscali e 
contributive. Noi siamo pronti a 
discutere nuove materie, a patto 
che ci siano risorse aggiuntive da 
investire, senza toccare lo stato so¬ 
ciale». 


ii 


Se D'Alema 
vuole concludere 
il lavoro iniziato 
da Prodi non ci 
sono difficoltà 
insormontabili 


If 



IL CASO 


Corsia preferenziale 
per gli Insegnanti precari 


ROMA Potrebbero essere anche 
60.000 i posti di ruolo disponi¬ 
bili nella scuola italiana al pros¬ 
simo primo settembre 1999 - se¬ 
condo stime sindacali - in rela¬ 
zione al previsto concorso spe¬ 
ciale per precari e a quello ordi¬ 
nario, fra cui verranno suddivi¬ 
se al 50% le cattedre disponibili 
nei prossimi anni. Ciò non vuol 
dire che i posti verranno subito 
assegnati a settembre, perché la 
legge sui concorsi deve ancora 
essere approvata dal Parlamen¬ 
to (oggi sarà esaminata in in Au¬ 
la alla Camera e poi dovrà torna¬ 
re al Senato) ma i bandi potreb¬ 
bero essere fatti fin dal prossimo 
gennaio, se le norme fossero va¬ 
rate nel frattempo. 

I precari 
dunque spera¬ 
no. Ma sulle 
cifre dei posti 
che potrebbe¬ 
ro essere asse¬ 
gnati, il condi¬ 
zionale è d'ob- 
bligo, perché i 
concorsi non 
si faranno in 
base a posti 
predetermi¬ 
nati (daranno 
infatti un'abilitazione all'inse¬ 
gnamento e si faranno delle gra¬ 
duatorie) ma in base a quelli che 
si renderanno disponibili. 

Secondo stime della Cgil 
scuola, nel settembre prossimo 
si libererebbero 1.000 posti nel¬ 
le materne, 9-10 mila nelle ele¬ 
mentari, 3-4 mila nelle medie, 
15-20 mila nelle secondarie su¬ 
periori, 9.000 nei ruoli di soste¬ 
gno. A queste stime andranno 
aggiunti parte dei posti liberati 
dal secondo scaglione dei pen¬ 
sionamenti «congelati» (12-13 
mila) e parte dei nuovi pensio¬ 
namenti che verranno richiesti 
entro il prossimo 15 marzo. 

II calcolo degli eventuali nuo¬ 
vi posti di lavoro è dunque com¬ 
plesso. E il ministero della Pub¬ 
blica istruzione cerca di gettare 
acqua sul fuoco, ricordando che 
la legge prevede una riduzione 
del personale del 3% entro il 
1999. Nessuno se la sente di ali¬ 
mentare le sperenza delle mi¬ 
gliaia e migliaia di persone che 
ogn anno provano a sbarcare il 
lunario con le supplenze. Le gra¬ 
duatorie nella maggior parte dei 
casi sono intasate, per alcune 


classi di concorso - come l'edu¬ 
cazione fisica - la situazione è a 
dir poco drammatica, sono tan¬ 
tissimi gli abilitati che non ven¬ 
gono chimati nemmeno per 
supplenze brevi. Comunque 
forse adesso qualcosa torna a 
muoversi. E su Internet qualcu¬ 
no ha già pensato di mandare in 
rete i programmi sui cui prepa¬ 
rare gli esami. Programmi che 
possono essere consultati però 
solo a pagamento. 

Il concorso speciale per i pre¬ 
cari interesserà, in base a stime 
della Cgil, 40-50 mila docenti, 
delle scuole statali o parificate, i 
quali rispondono a precisi re¬ 
quisiti: avere cioè svolto servi¬ 
zio per almeno 360 giorni tra gli 
anni scolastici 1989-90 e 1997- 
98, di cui almeno 180 nel qua¬ 
driennio 1994-1998. Prima del¬ 
le prove scritte e orali, i candida¬ 
ti faranno dei corsi abilitanti di 
oltre 100 ore, in cui riceveranno 
una prima valutazione. Al ter¬ 
mine di questo concorso uscirà 
una graduatoria senza scaden¬ 
za, quindi i 40-50 mila verranno 
tutti «assorbiti» gradualmente 
in ruolo. Il concorso ordinario, 
sempre secondo stime sindaca¬ 
li, interesserà almeno 700-800 
mila laureati, i quali faranno 
prove scritte e orali non più in 
base a una singola classe di con¬ 
corso (ad esempio: cattedra di 
italiano o di storia) ma in base a 
raggruppamenti di tali classi. La 
graduatoria che ne uscirà avrà 
una validità triennale, ma co¬ 
munque darà una abilitazione 
permanente all'insegnamento. 
Una delle novità previste in 
questi concorsi è quella di una 
prova facoltativa di informati¬ 
ca, superata la quale si avrebbe 
un incremento eli punteggio. 

«È comunque importante - 
dice Enrico Panini, segretario 
generale della Cgil scuola - che il 
parlamento approvi subito la 
legge, attesa fin dicembre del 
1996». Un'urgenza reale. In 
molte scuole italiane numerose 
cattedre sono occupate perma¬ 
nentemente da supplenti, che 
magari cambiano di anno in an¬ 
no. Una situazione - come sot¬ 
tolineato più volte dai rappre¬ 
sentanti dei precari - che non 
garantisce la continuità didatti¬ 
ca e si riflette negativamente 
sulla qualità deU'insegnamen- 
to. 


■ LA DOPPIA 
SELEZIONE 
Sarà bandito 
un concorso 
speciale 
per i supplenti 
e uno ordinario 
per gli altri 


Duisenberg elogia Fazio e boeda la proposta Monti 

Il presidente della Bce: «Presto anche in Italia i tassi scenderanno al 3%» 


DAL CORRISPONDENTE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES Anche in Italia i tassi 
scenderanno al 3% entro il 1 gen¬ 
naio. Allo stesso livello degli altri 
paesi dell'area della moneta uni¬ 
ca. Sollecitato ad esprimersi, Wim 
Duisenberg, presidente della Ban¬ 
ca centrale europea, ha manifesta¬ 
to questa convinzione davanti ai 
deputati della commissione eco¬ 
nomica e monetaria del parla¬ 
mento europeo. Il presidente 
olandese della Bce non è stato af¬ 
fatto contrariato dal mancato alli¬ 
neamento della lira al momento 
della manovra concertata tra gli 
undici governatori dei paesi-euro 
lo scorso giovedì 3 dicembre. 

«Ho fiducia che anche in Italia i 
tassi raggiungeranno quel livel¬ 
lo», ha commentato Duisenberg. 
E, poi, con un apprezzamento che 
la dice lunga sul rapporto tra ban¬ 
chieri, ha elogiato l'operato del 


governatore di Bankitalia, Anto¬ 
nio Fazio: «Lui ha fatto più di noi 
tutti perché ha tagliato il tus di 50 
puntibase». 

Un piccolo «giallo» c'è stato 
quando, in questa audizione di 
Duisenberg, il presidente della Bce 
ha raccontato una conversazione 
con un «collega». Si trattava di 
mettersi d'accordo per come pro¬ 
cedere con il taglio concordato dei 
tassi e, di fronte alle resistenze del 
suo interlocutore, Duisemberg lo 
avrebbe invitato a riflettere su una 
manovra per la zona euro: «Mi ha 
risposto - ha riferito Duisenberg - 
che in quel caso sarebbe stato d'ac¬ 
cordo» . Il presidente della Bce non 
ha voluto svelare l'identità del 
banchiere ma più d'uno ha con¬ 
cluso che si potesse trattare del go¬ 
vernatore della Banca d'Irlanda. 
Anche perché Duisenberg ha cita¬ 
to Tlrlanda come esempio di paese 
con una fortissima crescita, l'8%, 
ma la cui inflazione continua a de- 


■ L’IDEA 
DI MONTI 
La «regola d’oro»: 
il calcolo 
delle spese 
per investimenti 
fnori dal patto 
di stabilità 


crescere, la 
qual cosa ha 
consentito an¬ 
che a Dublino 
di partecipare 
al ribasso col¬ 
lettivo dei tassi. 

Il presidente 
della Bce non 
ha mancato, a 
pochi giorni 
dall'avvio della 
moneta unica, 
di ricordare ai 
governi di mantenere il rigore nel¬ 
la gestione dei bilanci. Alla vigilia 
del Consiglio europeo di Vienna, 
venerdì e sabato prossimi, Dui¬ 
senberg ha invitato i leader a riflet¬ 
tere sul fatto che il rilancio dell'e¬ 
conomia e dell'occupazione per la 
strada del rigore e delle riforme 
stmtturali. Wim Duisenberg sa 
che i leader deU'Unione si prepa¬ 
rano per un'intensa discussione 
sul «patto per l'occupazione». 


non solo per via dell'esame dei 
piani nazionali, come stabilito 
dalle procedure di Lussemburgo 
(l'anno scorso di questi tempi) ma 
anche pervia della lettera comune 
che hanno preparato il presidente 
francese Chirac ed il cancelliere te¬ 
desco, Schroeder ma, soprattutto, 
per la decisione che dovrà essere 
presa su una concreta iniziativa 
europea per il rilancio degli inve¬ 
stimenti. Duisenberg ha ribadito 
la sacralità del «Patto di stabilità e 
di crescita» ed ha sottolineato l'e¬ 
sigenza di mettere mano a riforme 
stmtturali come quella del merca¬ 
to del lavoro, dei beni e dei servizi. 
L'accento è stato messo sui bilanci 
dei paesi dell'euro che ancora «so¬ 
no ben lontani dal pareggio o dal- 
l'evidenziare un surplus», oppure 
che accusano un livello troppo 
elevato del debito pubblico. 

Duisenberg è stato anche cate¬ 
gorico nei riguardi della proposta 
del commissario Monti, quella 


sulla «regola d'oro», vale a dire sul 
diverso calcolo delle spese per in¬ 
vestimenti: «Siamo contrari a que¬ 
sto suggerimento», ha detto Dui¬ 
senberg. 

In vista del summit di Vienna, il 
ministro del Lavoro italiano, An¬ 
tonio Bassolino, ha dato una delu¬ 
sione a Duisenberg. Nello stesso 
momento dell'audizione di Bm- 
xelles. Bassolino a Napoli ha detto 
che si sta studiando l'ipotesi di 
considerare una parte degli inve¬ 
stimenti pubblici «fuori dal para¬ 
metro del 3%» fissato da Maa¬ 
stricht. Per il ministro, il presiden¬ 
te del Consiglio, a Vienna, «si 
muoverà per definire una strate¬ 
gia di investimenti pubblici a li¬ 
vello europeo in grandi reti infra¬ 
stmtturali», per far «prendere cor¬ 
po al piano-Delors». Anche il pre¬ 
sidente Ue di turno, l'austriaco 
Klima, ha confermato che dal 
summit uscirà la priorità per i temi 
dell'economia e del lavoro. 


Schròder a Bonn rilancia 
l'alleanza europea per il lavoro 

■ Una «Alleanza per il lavoro», qnindi nn accordo governo-imprenditori- 
sindacati per combattere la disocenpazione, non solo in Germania ma 
anche in Enropa: èquesta la proposta di ieri del cancelliere Gerhard 
Schroeder ad nn congresso del partito socialdemocratico (Spd).Sempre 
ieri, da Bonn èstato diffnso il testo della lettera congiunta di Schroeder e 
del presidente francese JacqnesChirac in cni si chiede nn patto europeo 
per l’occupazioneche ponga «al centro della politica enropea» la lotta 
contro la disocenpazione. I governi dell’Ue, si afferma nella lettera indi¬ 
rizzata alla presidenza di tnrnoanstriaca dell’Ue eanticipata l’altro ieri a 
Parigi dall’Eliseo, dovrebbero «impegnarsbapersegnire «obiettivi vin¬ 
colanti» nella lotta alla disocenpazione. Già il vertice enropeodi venerdì 
esabato prossimi a Vienna dovrebbe fornire occasione per passi concre¬ 
ti verso nn simile «patto per l’occnpazione». Davanti ai circa200delega¬ 
ti di nn congresso indetto in vista delle elezioni europee dell’anno prossi¬ 
mo, Schroeder-fra poche settimane presidentedi tnrno dell’Ue - ha ap¬ 
poggiato apertamente la proposta del governo danese di esaminare i bi¬ 
lanci dei paesi dell’Ue dal punto di vista della loro efficacia per nna corna¬ 
ne strategia anti-disocenpazione. Dal canto suo il capo della Spd e mini¬ 
stro dellefinanze Oskar Lafontaine, intervenendo allo stesso congresso, 
ètomatoachiedere una politica occnpazionaleefiscale concertata ali¬ 
vello enropeo per in vertire la tendenza avviata dai passati governi con¬ 
servatori. Lafontaine ha affermato inoltre che la Spd cercherà di convin¬ 
cere i paesi dell’Ue della validità della riformafiscaletedesca in chiave 
ecologica (tassesni prodotti energetici). Il congressodiSaarbruecken è 
stato indettoancheperapprovare nn«manifosto»elettorale perleenro- 
pee in cui si chiedefra l’altro la chiusura delle oasifiscali nell’llee osta¬ 
coli alla concorrenza al ri basso fra salari e condizioni di lavoro. 
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♦Da Bruxelles il ministro degli Esteri 
afferma di non aver mai escluso 
un eventuale giudizio nel nostro paese 


^ Entro il 22 dicembre i magistrati italiani 
vaglieranno le richieste di estradizione 
Solo allora il governo potrà fare la sua parte 


♦ Intanto si sta già lavorando per trovare 
altri Stati a cui consegnare «Apo» 

Ma si prospettano lunghe trattative 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Ocalan, è possibile il processo in Italia 

Dini: «Indispensabile attendere la decisione della Corte d'appello di Roma» 


DAL CORRISPONDENTE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES La prospettiva di un 
processo «internazionale» oppure 
«europeo» per Abdullah Ocalan 
sembra essersi fatta più lontana 
nel giro di 24 ore. Con rassegna¬ 
zione, l'esplorazione di una strada 
giudiziaria sulla base di una con¬ 
venzione del Consiglio d'Europa 
risalente al 1972, affidata agli am¬ 
basciatori in quel di Strasburgo, 
deve essere apparsa complicata e 
resa ardua per via di cavilli, inter¬ 
pretazioni contrastanti, e soprat¬ 
tutto per l'opposizione netta della 
Turchia che mai darebbe il pro¬ 
prio assenso al trasferimento del 
giudizio per l'imputato Ocalan in 
un Paese terzo. Nello stesso tempo 
s'è fatta strada, con più forza. Tipo¬ 
tesi che il leader del PKK, per ades¬ 
so guardato a vista dalle forze di 
polizia italiane in attesa di un pro¬ 
nunciamento definitivo della 
Corte d'appello di Roma, possa ve¬ 
nir processato nel nostro Paese. A 
Roma e sulla base di una decisione 
dei giudici cui spetta, entro il 22 
dicembre, vagliare le richieste di 
estradizione giunte alle nostre au¬ 
torità da parte di altri governi, 
quello di Ankara in primo luogo. Il 
processo «italiano» nei confronti 
di Ocalan è tutt'altro che un'ipo¬ 
tesi. Ne ha par¬ 
lato aperta¬ 
mente ieri il 
ministro degli 
esteri, Lamber¬ 
to Dini, dopo 
aver incontra¬ 
to, nelTinter- 
vallo dei lavori 
del Consiglio 
atlantico della 
Nato, il suo col¬ 
lega turco, 

Ismail Cem. 

Un colloquio di un'ora e mezza 
che avrebbe riportato le relazioni 
tra Roma ed Ankara verso un «cli¬ 
ma più amichevole» per non fare 
«deragliare», parole di Cem, i rap¬ 
porti trai due Paesi. 

«Né il presidente del Consiglio, 
né io - ha ricordato Dini - abbiamo 
mai escluso che un eventuale pro¬ 
cesso ad Ocalan possa tenersi in 
Italia». Il sottosegretario agli este¬ 
ri, Umberto Ranieri, ha definito la 
scelta di un processo come quella 
«politicamente ed eticamente più 
equa e giusta». Il ministro ha invi¬ 
tato ad attendere le decisioni della 
Corte d'appello di Roma che ha in 
mano la gestione giudiziaria del 
caso. Ma se la risposta ai turchi sa¬ 
rà negativa, per via della pena di 
morte, è anche possibile che i giu¬ 
dici italiani valutino che ci siano 
gli elementi per istruire un proces¬ 
so riferendosi, in quest'evenfuali- 
tà, ad un'altra convenzione sotto- 
scritta nelTamhito del Consiglio 


d'Europa, quella sul terrorismo e 
che risale al 1977. 

Se l'altro ieri il ministro, in sede 
Ue, ha mostrato di puntare tutte le 
carte per ottenere, ricevendolo, il 
sostegno dei partner sulla corret¬ 
tezza dell'azione sin qui svolta dal 
governo, ieri Dini ha sottolineato 
con più enfasi la responsabilità 
che spetta alla magistratura italia¬ 
na e distinguendo, di conseguen¬ 
za, i compiti politici dell'esecuti¬ 
vo. L'opposizione netta di Ankara 
ad un processo che, a dire dei suoi 
esponenti, finirebbe con il «politi¬ 
cizzare», il caso del leader del Pkk, 
potrebbe aver convinto ad allen¬ 
tare la ricerca di una soluzione giu¬ 
diziaria in un altro Paese, magari 
uno dei firmatari della convenzio¬ 
ne sul trasferimento del giudizio. 
L'attenzione è stata, dunque, indi¬ 
rizzata sulla Corte di Roma («La vi¬ 
cenda non è in mano del governo - 
ha precisato il ministro - ma in 
quelle della magistratura») e sol¬ 
tanto dopo il suo pronunciamen¬ 
to, il governo sarà pronto a fare la 
propria parte. «Se i giudici daran¬ 
no disco verde per il processo - ha 
fatto presente Dini - la Turchia 
non potrebbe opporvisi in quanto 
Ocalan si trova in territorio italia¬ 
no dove è stato arrestato su man¬ 
dato di cattura internazionale». E 
se i giudici valuteranno che non vi 
sono reati da addebitare ad Oca¬ 
lan in territorio italiano che si fa? 
«I giudici dovranno liberarlo», ha 
detto Dini. Ecco, allora, che il go¬ 
verno dovrebbe emettere un de¬ 
creto di espulsione in quanto il 
leader del Pkk «ha tentato di entra¬ 
re illegalmente in Italia». 

Fatta salve le decisioni che la 
Corte d'appello, il destino di Oca¬ 
lan sembra ormai decisamente 
orientato alTalternativa tra pro¬ 
cesso in Italia, una volta accertata 
l'indisponibilità di altri Paesi a ce¬ 
lebrare un giudizio, e l'espulsione. 
Il problema per il governo e la Far¬ 
nesina si presenta ancora una vol¬ 
ta di non facile soluzione. Non si 
dice ma si sta già lavorando per in¬ 
dividuare gli Stati a cui consegna¬ 
re il leader del Pkk. È una ricerca 
che ha bisogno di una trattativa ed 
ovviamente di disponibilità a 
contropartite. Ma Dini, per ades¬ 
so, non ha voluto fare ipotesi. Se 
Tè cavata con una battuta: si attra¬ 
versa il ponte quando lo si ha da¬ 
vanti. Ma al 22 dicembre manca¬ 
no meno di due settimane: un 
tempo ridotto ma che servirà an¬ 
cora a tentare di convincere i tur¬ 
chi che nessuno «vuole interna¬ 
zionalizzare il processo» (ha detto 
Ranieri), specie se svolto con il 
conforto del Consiglio d'Europa. 
Dini, dopo il colloquio con Cem, 
s'è augurato che la «volontà» ritro¬ 
vata nel suo collega serva a raffor¬ 
zare i legami ed a garantire una 
«consultazionecontinua». 


■ QUESTIONE 
GIUDIZIARIA 

Il capo della 
Farnesina: «La 
vicenda non è 
nella mani del 
governo ma 
dei magistrati» 



Il ministro degli Esteri Lamberto Dini con la controparte turca Ismail Cem durante l'incontro a Bruxeiies 


Koulischer/Reuters 


Stamani l'interrogatorio 
del magistrato francese 

■ Con molta probabilità Abdullah Ocalan non risponderà alle domande 
chegli rivolgerà il magistratofrancese nel corsodell’interrogatorio 
fissato per oggi. Gli avvocati difensori di «Apo», Giuliano Pisapia e Lui¬ 
gi Saraceni, stanno decidendo la linea di difesa, ma sembra scontato 
che il leaderdel Pkk non risponderà a domande che rientrano in un’in¬ 
chiesta - quella francese - condotta da un magistrato che, come affer¬ 
mato dagli stessi difensori, «ha mostrato particolare accanimento nei 
confronti di cittadini curdi residenti in Francia». Il magistrato interro¬ 
gherà Ocalan nell’ambito dell’inchiesta a caricodi alcuni curdi nella 
quale vengono ipotizzati due capi di imputazione: tentativodi estorsio- 
neeassociazione per delinquereconfinalità diverse. All’interrogato- 
rio, previsto perle 9.30 nella casa, sarà presente anche un magistrato 
italiano. Molto più morbida è la posizionedel leadercurdo nei confron¬ 
ti della magistratura italiana. Ocalan ha più volte dichiarato di «essere 
a disposizione per qualsiasi chiarimento». Asuocaricoè stato aperto 
nei giorni scorsi unfascicoloalla Procura di Roma da parte del sostitu¬ 
to procuratoreGiancarioCapaldo, cui si èaffiancato Vincenzo Roselli. 
L’accusa ipotizzata è possessodi passaporto falso, reato che configu¬ 
rerebbe il falso materiale e ideologico in atto pubblico, di competenza 
della Procura della Repubblica. I due sostituti sono intenzionati ad 
ascoltare il leader curdoel’interrogatorio dovrebbe avvenire nei pros¬ 
simi giorni, la data non èstata ancora fissata. I magistrati italiani sta- 
rebberopreparandodomande anche sul caso dell’attentato del mag¬ 
gio 1981 aPapa Giovanni Paolo; al vaglio, anche la posizione del re¬ 
sponsabile degli esteri del PartitodellaRifbndazioneComunista, Ra¬ 
mon Mantovani, cheera con Ocalan sullo stesso aereo nel viaggio da 
Mosca a Roma. 


«Al bando gli esperimenti nucleari» 

Scalfaro dall'Australia: necessario un tribunale intemazionale 


DALLTNVIATA _ 

CINZIA ROMANO 

CANBERRA II Tribunale penale 
internazionale e la messa al bando 
degli esperimenti nucleari per 
mettere Tumanità al riparo da 
nuovi crimini ed orrori. Il presi¬ 
dente Scalfaro da Canberra, capi¬ 
tale dello Stato federale dell'Au¬ 
stralia, lancia il suo messaggio e 
sottolinea come su questi due 
fronti i due Paesi siano stati uniti. 
Sceglie il luogo più solenne e sim¬ 
bolico, la nuova sede del governo 
e del Parlamento inaugurata dieci 
anni fa. Un enorme e basso edifi¬ 
cio di cemento e vetro, dietro il 
quale svetta un'alta stele di ac¬ 
ciaio. È qui che Oscar Luigi Scalfa¬ 
ro viene ricevuto dal primo mini¬ 
stro John Howard, liberale, da sei 
anni a capo del governo conserva¬ 
tore, e Kim Beazley, capo dell'op¬ 
posizione laburista. Prima gli in¬ 
contri riservati e poi l'ingresso in 
un ampio salone dove oltre cin¬ 
quecento invitati attendono Scal¬ 
faro per la colazione in suo onore. 
Ci sono i membri del parlamento 


federale, molti di origine italiana. 
Per alcuni di loro la colazione vie¬ 
ne interrotta da uno scampanellio 
petulante e prolungato: avvisa 
che è il momento di andare in aula 
per le votazioni. In molti si alzano 
con la scheda magnetica in mano 
per recarsi nella vicina aula del 
Parlamento, da dove faranno ri¬ 
torno dopo poco per la conclusio¬ 
ne della cerimonia. 

Perii capo di stato italiano è l'oc¬ 
casione per affrontare i temi di po¬ 
litica estera sui quali si sono verifi¬ 
cate significative convergenze tra 
Italia e Australia. In particolare, il 
Tribunale penale internazionale il 
cui concepimento è iniziato pro¬ 
prio a Roma alla conferenza del- 
TOnu e la condanna delle armi e 
degli esperimenti nucleari. 

Parte proprio dalla conferenza 
delle Nazioni unite, dovei veti, so¬ 
prattutto degli Usa, hanno reso 
lunghi e tormentati i lavori che 
hanno poi portato al primo passo 
per la creazione del Tribunale pe¬ 
nale internazionale chiamato a 
giudicare i responsabili dei crimi¬ 
ni di guerra, dei genocidi, degli odi 


■ TRAGICA 
MURUROA 
Il Presidente 
ricorda che 
la sua condanna 
dei test fu 
una voce isolata 
nell’Europa 


etnici. Scalfaro 
elogia l'Austra¬ 
lia per la deter¬ 
minata posi¬ 
zione a favore 
del Tribunale e 
sottolinea co¬ 
me «certe situa¬ 
zione nel mon¬ 
do fanno capi¬ 
re quale impor¬ 
tanza rivesta 
oggi il Tribuna¬ 
le». Milosovic, 
poi la vicenda Pinochet. Scalfaro 
non cita i loro nomi, ma sono casi 
parlando dei quali il Tribunale pe¬ 
nale internazionale è stato più 
volte evocato. 

Ma non è solo questa recente vi¬ 
cenda ad aver visto Australia ed 
Italia su posizioni comuni. Qui 
siamo solo a tremila chilometri da 
Mururoa, dove la Francia riprese i 
suoi esperimenti nucleari con Te- 
splosione che non vide il mondo 
compatto nella condanna. «Voi 
avete protestato con forza come 
noi. Ma abbiamo avuto anche in 
quel caso l'impressione di levare 


una voce solitaria in Europa. Io 
Tho fatto lo stesso perché sono per 
la difesa della persona umana. La 
scienza ancora oggi non ci sa dire 
quali effetti tremendi fra 50,100 o 
500 anni le armi nucleari possono 
provocare e noi non possiamo 
giocare con la vita umana. È no¬ 
stro dovere pensare a coloro che 
verranno dopo di noi». Scalfaro ri¬ 
vendica con orgoglio la sua con¬ 
danna, la sua posizione solitaria in 
Europa. Le sue parole così dure lo 
fecero sentire isolato anche in Ita¬ 
lia. Le relazioni italo-francesi co¬ 
nobbero momenti di tensione: il 
presidente Chirac annullò la visi¬ 
ta in Italia per il vertice bilaterale 
in programma da tempo. A Scalfa¬ 
ro il Polo non lesinò critiche per la 
crisi internazionale provocata. 

Se Scalfaro sceglie di ritornare su 
questo tema è perché sa di parlare 
di fronte ad una platea estrema- 
mente sensibile: l'Australia fu tra 
le prime nazioni a richiamare in 
patria i propri ambasciatori quan¬ 
do Pakistan ed India ripresero gli 
esperimenti nucleare. 

Scalfaro prende la parola dopo il 


saluto del primo ministro che ren¬ 
de omaggio all'Italia, ricordando 
il contributo che gli immigrati ita¬ 
liani hanno dato allo sviluppo 
economico e sociale dell'Austra¬ 
lia. Il leader dell'opposizione labu¬ 
rista si lancia in un'ardita sintesi 
della vita politica italiana. Per 50 
anni la De ha dominato la vita po¬ 
litica del paese, ma poi è soprag¬ 
giunta la crisi. Ed ora l'Italia, per 
Kim Beazley ha governi «dalle 
porte girevoli». In questo grand 
hotel, con gente che va e gente che 
viene, «lei ha scelto come premier 
un ex comunista». 

L'ultima battuta di Scalfaro va 
quindi a Beazley. «Lei, signor capo 
dell'opposizione ha fatto dell'Ita¬ 
lia una vivace sintesi. Ma noi sia¬ 
mo abituati ad interpretazioni vi¬ 
vaci e queste non ci spaventano, 
anzi ci fanno piacere», è la risposta 
del capo dello Stato. Che dalla se¬ 
de del governo e del Parlamento 
italiano sembra parlare anche ai 
leader di casa nostra, che in questi 
giorni hanno preso posizioni sulle 
esternazione di Scalfaro giunte 
dall'altro capo del mondo. 


Frank Sinatra? «Un comunista in odore di mafia» 


Reso pubblico il dossier Fbi sul cantante. Non si trovò mai nessuna prova 


NEW YORK Per TFbi Frank Sinatra 
non era solo in odore di mafia, ma 
anche di comuniSmo: «Abbiamo 
ricevuto informazioni confiden¬ 
ziali e attendibili che Frank Sina¬ 
tra, la celebre star del cinema e del¬ 
la radio, è un membro del Partito 
Comunista», scrissero nel 1955 gli 
agenti delTufficio Fbi di Filadelfia 
al direttore del Boureau, il famige¬ 
rato Edgar Hoover. La comunica¬ 
zione del 31 marzo 1955 fa parte 
del voluminoso «Dossier Sinatra» 
che ieri è stato diffuso alla stampa 
in base al Freedom of Information 
Act. E non è l'unico riferimento a 
presunte attività sovversive di 
«OTBlue Eyes» negli anni della 
burrasca maccartista: un altro me¬ 
morandum di un agente a Detroit 
dimostra che TFbi era seriamente 
interessata a verificare il coinvol¬ 
gimento di Sinatra nel partito co¬ 
munista. Ma l'agente - secondo 
quanto si legge nel dossier - fu co¬ 
stretto ad "assolvere” Frank Sina¬ 


tra: «Secondo le nostre fonti, non 
è mai stato membro del partito né 
ha fatto militanza nello stato del 
Michigan». The Voice è morto 
Tanno scorso e le 1275 pagine 
consegnate al quartier generale 
di Washington delTFbi ai gior¬ 
nalisti contengono un «pot 
pourrì» di informazioni sui rap¬ 
porti del celebre cantante con 
altrettanto famosi gangster, con 
i "boss" di Hollywood, con gli 
impresari e il sottobosco dei ca¬ 
sinò di Las Vegas. 

I documenti mostrano che Si¬ 
natra fu vittima di minacce di 
morte e di schemi di ricatto: co¬ 
pie dei telegrammi delTFbi che 
traducono nell'arido «legalese» 
il fiorito linguaggio delle lettere 
minatorie sono inclusi nel dos¬ 
sier assieme alla riproduzione di 
almeno una lettera scritta a ma¬ 
no da una sedicente "maga" 
che temeva che Sinatra volesse 
dividere gli Stati Uniti «Est con¬ 


tro Ovest, Ovest contro Est». 
Una sezione ghiotta del dossier 
è quella che riguarda i rapporti 
con Cosa Nostra: Sinatra ha 
sempre negato di aver avuto 
rapporti con la mafia. Ma un fa¬ 
scicolo del 1971 nomina The 
Voice assieme al «Gotha» della 
malavita organizzata america¬ 
na, da Aniello Della Croce a 
Carlo Cambino e Giuseppe 
«Joe» Gallo, tra i complici di un 
complotto per estorcere 100 mi¬ 
la dollari da un ex agente di 
borsa di nome Ronald Alpert. Il 
dossier contiene anche una foto 
segnaletica scattata dalla polizia 
nel 1938 quando Frank fu arre¬ 
stato in North Carolina per aver 
sedotto una ragazza. E c'è anche 
il risultato di un'inchiesta aper¬ 
ta sulle voci secondo cui Sinatra 
avrebbe pagato 40 mila dollari a 
un medico per farsi esentare dal 
servizio militare durante la se¬ 
conda guerra mondiale. 



FrankSinatra nel 1957 Capitol Records/Ap 


NATO 

Germania; no al «primo colp atomico 
ma l'appoggia solo il Canada 


AS mesi dal vertice di Washington 
che inaprile vedrà l’allargamento 
dell’Alleanza Atlantica verso l’Eu¬ 
ropa e la nascita della «nuova» 
Nato del XXI secolo fra Usa e allea¬ 
ti europei rimangono ancora forti 
diveigenzedasuperaresul ruolo 
del patto militare più potentedel 
mondo. I nodi ancora da scioglie¬ 
re, sono due: il maigine di mano¬ 
vra della Nato nel suo nuovo ruolo 
di «gendaime» deN’Europa e delle 
sua periferia, e quello delia filoso¬ 
fia nucleare dell’Alleanza, conte¬ 
stata dal nuovo governo rosso-ver- 
dedi Bonn. Sulla crescita in seno 
alla Nato della futura «eurodife¬ 
sa» non sembrano esserci contra¬ 
sti. Sulle nuove missioni di pace 
della Nato la visione americana e 
quella europea sono ancora diver¬ 
genti. «Washington - ha detto il se¬ 
gretario di stato AIbright - vuole 
che la Nato possa muoversi con 
autonomia e anche senza un man¬ 
dato specifico deirOnu nelle aree 


in crisi, e sia pronta a fare fronte a pos¬ 
sibili minacce da anni di distruzione di 
massa fuori zona». Una visione che 
suscita forti riserve fra gli alleati euro¬ 
pei. Secondo il ministro belga Erik De- 
lycke almeno sei paesi (Belgio, Fran¬ 
cia, Lussemburgo, Germania, Spagna 
eCanada) hanno chiesto che la Nato 
intervenga al di fuori del territorio dei 
suoi paesi membrisolosu mandato 
specifico Gnu. Sulla richiesta di una 
revisione della dottrina nucleare, il 
ministro degli esteri tedesco ha otte¬ 
nuto solo l’appoggio del Canada: 

Bonn chiede che la Nato rinunci al 
«primo colpo» nucleare, uno dei punti 
chiave della dissuasione strategica 
durante laguerrafredda, cioè alla 
possibilità di utilizzare per prima l’ar¬ 
ma atomica in casodi conflitto. La 
proposta è stata respinta dalletre po¬ 
tenze nucleari della Nato, Usa, Fran¬ 
cia eGran Bretagna. La grande mag¬ 
gioranza dei paesi membri della Nato 
«èfavorevoleal mantenimentodel si¬ 
stema attuale», ha detto Dini. 
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^Presentato a Ginevra il rapporto del 1999 
sulla condizione mondiale dell'infanzia 
«Ignoranza e povertà, minaccia per il pianeta» 


♦ Un abitante su 6 non sa leggere né scrivere 
i due terzi sono di sesso femminile 
e 150 milioni al di sotto dei dieci anni 


♦Le famiglie più povere scelgono di tenere 
a casa preferibilmente le figlie femmine 
In Italia l'abbandono è più alto per i maschi 


Unicef; un miliardo 
di analfabeti 
alle soglie del 2000 

Penalizzati soprattutto donne e bambini 
In Africa e Asia la scolarizzazione più bassa 



Eric Feferberg/Ansa 


ROMA Un abitante del pianeta 
su sei non sa leggere né scrivere. 
Nel mondo sono circa un mi¬ 
liardo le persone analfabete. E 
per lo più sono donne e bambi¬ 
ni, ai quali è negato il diritto allo 
studio. L'Unicef ne ha «conta¬ 
to» 150 milioni, nei paesi invia 
disviluppo: 130 milioni di bam¬ 
bini tra i 6 e gli 11 anni che non 
sono mai andati a scuola e altri 
20 milioni che l'hanno abban¬ 
donata nei primi anni dell'ele¬ 
mentare, ricevendo spesso un 
insegnamento scadente. Una 
discriminazione nell'accesso al- 
l'istmzione, di cui sono vittima 
soprattutto le femmine. 

Su un totale di 885 milioni di 
analfabeti, infatti, 570 milioni 
sono bambine, ragazze e donne. 
È quanto emerge dal rapporto 
Unicef 1999 sulla «condizione 
mondiale dell'infanzia». 

La madre dell'analfabetismo 
diffuso è la povertà. La scolariz¬ 
zazione delle bambine è infatti 
più bassa in Africa e in Asia, do¬ 


ve spesso le famiglie sono co¬ 
strette, per gli alti costi della 
scuola, a scegliere di farla fre¬ 
quentare a un solo figlio, quasi 
sempre maschio. Così nell'Afri¬ 
ca sub-sahariana frequenta la 
scuola solo il 57% delle bambi¬ 
ne, contro i 61% dei maschi. Nel 

Medio-Oriente e in _ 

Nord Africa la percen¬ 
tuale sale al 76 per cen¬ 
to per le femmine con¬ 
tro l'85 cento di ma¬ 
schi. E nell'Asia meri¬ 
dionale solo il 62 per 
cento delle bambine va 
a scuola contro il 74 per 
cento dei maschi. 

«Un fatto grave - de¬ 
nuncia l'Unicef -. Per¬ 
ché è l'istruzione a svi- _ 

luppare lo spirito di tol¬ 
leranza, comprensione e ugua¬ 
glianza». E invece queste bam¬ 
bine arriveranno al prossimo 
millennio senza gli strumenti 
idonei a crearsi una vita dignito¬ 
sa. «Una condizione questa - 


■ ISTRUZIONE 
NEGATA 
«La negazione 
della cultura - 
spiega l’Unicef - 
potrà avere 
gravi riflessi 
per la sicurezza» 


sottolinea l'Unicef - che potrà 
avere gravi riflessi sulla pace e la 
prosperità nel mondo, perché la 
negazione dell'istruzione nuo¬ 
ce alla democrazia e alla sicurez¬ 
za internazionale». 

Che fare, dunque? Bastereb¬ 
be che per dieci anni si investis¬ 
sero sull'istruzione per 
tutti 7 miliardi di dolla¬ 
ri - si legge nel rapporto 
-: quanto si spende an¬ 
nualmente negli Usa 
per i cosmetici o in Eu¬ 
ropa per i gelati. 11 dirit¬ 
to all'istruzione è pro¬ 
clamato in tutta una se¬ 
rie di accordi interna¬ 
zionali, che vanno dal¬ 
la dichiarazione uni- 
_ versale dei diritti uma¬ 
ni di cinquant'anni fa 
alla convenzione sui diritti del¬ 
l'infanzia del 1989, ratificata da 
tutte le nazioni del mondo tran¬ 
ne la Somalia e gli Stati Uniti. La 
validità dell'investimento nel¬ 
l'istruzione, e in particolare 


quella femminile, è pressoché 
universalmente riconosciuta. 
«Ma alle parole - denuncia l'U- 
nicef - stentano a seguire i fatti». 
Esiste infatti il problema irrisol¬ 
to dei debiti contratti dai paesi 
in via di sviluppo che «impedi¬ 
scono la realizzazione dell'istru¬ 
zione per tutti», e si fa sentire an¬ 
che il calo degli aiuti bilaterali 
destinati all'istruzione. 

Ma l'istruzione negata è do¬ 
vuta in parte anche ad un altro 
problema: la qualità dell'inse¬ 
gnamento, troppo spesso scar¬ 
sa. «Per questo - ha spiegato l'U¬ 
nicef - occorre valorizzare quel¬ 
le esperienze positive e innova¬ 
tive che gli stessi paesi in via di 
sviluppo hanno portato avanti 
negli ultimi decenni». Due 
esempi per tutti: le scuole infor¬ 
mali per i bambini lavoratori del 
Bangladesh e i corsi di alfabetiz¬ 
zazione per le donne africane. 

Diversa invece è la situazione 
in Italia, dove le donne studia¬ 
no di più e meglio dei maschi. 


Ma dopo la scuola tendono a ri¬ 
manere disoccupate in misura 
maggiore degli uomini. E, con¬ 
trariamente a quanto avviene 
nei paesi in via di sviluppo, l'ab¬ 
bandono scolastico è pi elevato 
tra gli uomini che non tra le 
donne: il 9,8 per cento dei ma¬ 
schi, contro il 6 per cento delle 
donne. Lo rivelano l'istat e l'U- 
nicef-ltalia in una ricerca intito¬ 
lata: «Italia, tutte a scuola»?«La 
presenza femminile è sempre 
maggiore in tutti gli ordini di 
scuola, università compresa - ha 
detto Giovanni Micali, presi¬ 
dente deirUnicef-ltalia -. Le ma¬ 
terie preferite? Quelle umanisti¬ 
che e le scienze sociali». 

E non finisce qui. L'istat e l'U¬ 
nicef Italia hanno anche compi¬ 
to un'indagine sui consumi cul¬ 
turali dei bambini italiani. Ri¬ 
sultato: le bambine non amano 
molto il computer ma leggono 
più libri, mentre i maschi prefe¬ 
riscono leggere i giornali. 

Ma.ler. 


L'INTERVISTA 


Saraceno: «I bimbi di chi è meno istruito muoiono di più» 


ALESSANDRA BADUEL 

ROMA In Italia, dieci anni fa, 
la mortalità infantile colpiva 
il 7% dei figli di laureate e il 
13,8%, cioè quasi il doppio, 
dei figli di donne con la li¬ 
cenza elementare: cita un da¬ 
to italiano, la sociologa Chia¬ 
ra Saraceno, per spiegare 
quanto la colpisce il rapporto 
dell'Unicef sull'istruzione nel 
mondo e cosa significa, per 
quelle donne, non avere 
istruzione. «Significa non 
avere diritto alla sopravvi¬ 
venza fisica di se stesse e dei 
propri figli», chiarisce. 

Dottoressa Saraceno, il rapporto 
dell'Unicef per il '99 parla di un 
miliardo di analfabeti nel mon¬ 
do, due terzi dei quali sono don- 
ne,mentreperunsestositrattadi 
bambini. 

«Ed io vorrei sottolineare che 


l'assenza di istruzione significa 
una minaccia di morte, per 
quelle donne e per i loro figli. 
Istruzione vuol dire anche im¬ 
parare cosa è più utile dar da 
mangiare ai bambini. Per 
esempio, in Lom¬ 
bardia, il secolo 
scorso, la pellagra 
da avitaminosi col¬ 
piva secondo l'or¬ 
dine "gerarchico" 
della famiglia, pri¬ 
ma le donne, poi i 
bambini piccoli e 
per ultimi gli uomi¬ 
ni adulti, a cui, vi¬ 
sto che assicurava¬ 
no la sopravviven¬ 
za quotidiana, ve¬ 
niva dato il cibo 
migliore. E questi 
dati Unicef ci dicono che in 
realtà, il pregiudizio sulla disu¬ 
guaglianza di genere è ancora 
troppo forte, evidentemente». 


E lo è solo nei paesi in via di svilup¬ 
po, secondo lei? 

«No, direi ovunque. Da noi è 
un pregiudizio riveduto e cor¬ 
retto, naturalmente. E trai pae¬ 
si in via di sviluppo, in realtà, ci 
sono grandi diffe¬ 
renze. Come ha 
spiegato più volte 
l'economista india¬ 
no Amarti a Sen, ci 
sono notevolissime 
differenze anche ri¬ 
guardo alla mortali¬ 
tà femminile. E, ap¬ 
punto, sono colle¬ 
gate alle differenze 
di livello d'istruzio¬ 
ne femminile e di 
possibilità di lavora¬ 
re fuori casa. Sen fa 
un esempio, tra gli 
altri, che riguarda due stati in¬ 
diani. Nel Karala, uno stato che 
da due secoli ha scelto di avere, 
tra i propri obiettivi principali. 


quello dell'istruzione alle don¬ 
ne, c'è di conseguenza un'alta 
alfabetizzazione. Lì, i tassi di 
mortalità degli uomini e delle 
donne sono quasi uguali. Un 
fatto davvero raro, nei paesi in 
via di sviluppo. In Punjab, in¬ 
vece, dove per le donne c'è me¬ 
no istruzione rispetto a quella 
fornita agli uomini, la popola¬ 
zione femminile ha anche mi¬ 
nori possibilità di sopravvive¬ 
re. Lo stesso accade in Cina. Ma 
poi, lo dicono anche i dati del 
primo mondo. Ho sottomano 
le percentuali relative alla si¬ 
tuazione di dieci anni fa in Ita¬ 
lia: il 7% dei figli di madri lau¬ 
reate moriva nel primo anno di 
vita, mentre la percentuale sa¬ 
liva al 13,8% se le madri aveva¬ 
no solo la licenza elementare. 
In mezzo, ci sono i figli di don¬ 
ne con licenza di scuola media 
inferiore, che muoiono al 
9,4%, mentre quelli di donne 


con diploma o licenza liceale 
muoiono al 7,6%. Negli anni 
successivi, le percentuali si so¬ 
no abbassate. Ma la differenza 
legata al grado d'istruzione 
materna, no». 

Torniamoaipaesiinvìadisvilup- 
po. L'Unicef sostiene cbe baste¬ 
rebbe investire nell'istruzione 
sette miliardi di dollari e fa un pa¬ 
ragone; è la stessa cifra che viene 
spesa ogni anno negli Stati Uniti 
per comprare cosmetici e in Euro- 
paperigelati. 

«Mi sembra un parallelo curio¬ 
so. Non si può certo dire che al¬ 
lora dobbiamo tutti smettere 
di mangiare gelati per dare i 
soldi ai paesi in via di sviluppo. 
E quelli che lavorano nell'in¬ 
dustria del gelato, o dei cosme¬ 
tici? Li precipitiamo in pover¬ 
tà? Piuttosto, bisogna comin¬ 
ciare a pensare che l'istruzione 
è davvero un investimento 
produttivo». 


u 

Anche in Italia 
l'istmzione 
della madre 
e la mortalità 
infantile 
sono collegate 


SEGUE DALLA PRIMA 


DONNE 

DISCRIMINATE 

spalanca l'abisso della tragicaingiu- 
stizia di cui sono vittime coloro che 
vivono nella miseria più nera. Speci¬ 
ficare che due terzi di costoro appar¬ 
tengono al genere femminile, signi¬ 
fica che il pugno deU'ingiustizia si 
abbatte con più cieca violenza su 
donne e bambine e che, tra i misera¬ 
bili del mondo, le femmine sono le 
più miserabili. Del resto, in India, in 
Pakistan, nel Bangladesh, nell'Africa 
sub-sahariana, non frequentare la 
scuola sembra davvero il minore dei 
mali, perché là appartenere al sesso 
femminile rappresenta ancora il di¬ 
scrimine tra la vita e la morte. Men¬ 
tre ovunque il numero delle femmi¬ 
ne supera quello dei maschi perché 
da neonate sono più robuste e da 
adulte più longeve, in quei paesi 
mancano all'appello circa cento mi¬ 
lioni di esseri umani di sesso femmi¬ 
nile. 

Sono le bambine mai nate perché 
un aborto selettivo dopo un amnio- 
centesi che ne rivela il sesso le ha 
eliminate, oppure sono state uccise 
appena nate, visto che rappresenta¬ 
no un peso insostenibile per una fa¬ 
miglia povera costretta a indebitarsi 
per decenni per mettere insieme 
una dote. Sono quelle che moriran¬ 
no ancora piccole per i maltratta¬ 
menti 0 per la denutrizione, perché 
prima di loro hanno diritto di sfa¬ 
marsi i maschi di casa e a loro resta¬ 
no solo gli avanzi, e l'anemia grave 
che ne deriva mieterà le sue vittime 
tra le sopravvissute al momento del¬ 
la gravidanza. Moriranno da piccole 
per la mancanza di cure, perché 
non si chiama un medico, non si 
comprano medicine, non si spendo¬ 
no soldi, quando ce ne sono pochi, 
per la piccola paria di casa, ma solo 
per i più pregiati fratelli. E poi quel¬ 
le stroncate dalla fatica di accudire i 
fratellini e la casa e da un lavoro 
massacrante nei campi o nelle fab¬ 
briche, oppure sposate quasi bambi¬ 
ne e morte di parto, mutilate ses¬ 
sualmente per il maggior godimen¬ 
to dei futuri mariti, vendute, violen¬ 
tate, prostituite, massacrate dagli 


sfruttatori. E, in India, le spose cui i 
parenti del coniuge appiccano il 
fuoco mentre cucinano, simulando 
un incidente, perché la dote non è 
stata versata e perciò è più conve¬ 
niente restare vedovi e trovarsi una 
nuova moglie e una nuova dote. 
Quelle che restano vive, data la si¬ 
tuazione, studiano meno dei ma¬ 
schi, talvolta per niente, e della 
mancata istruzione porteranno i se¬ 
gni per sempre nel corpo e nella 
mente. Perché è evidente che più le 
donne studiano, più diventano ca¬ 
paci di liberarsi dai pregiudizi e dal¬ 
le tradizioni, di curare la propria sa¬ 
lute, di salvaguardarsi dalle troppe 
maternità, di garantire la sopravvi¬ 
venza dei figli curandone l'alimen¬ 
tazione, l'igiene, la crescita. Sappia¬ 
mo bene però quanta parte abbiano 
in questo stato di cose le religioni 
integraliste che continuano a prati¬ 
care l'inferiorità e la subordinazione 
delle donne e così facendo si autore- 
legano ai margini del mondo mo¬ 
derno. Costoro temono l'istruzione 
femminile più del fuoco: da che 
mondo è mondo, è più facile con¬ 
trollare una donna ignorante che 
una istruita, è più semplice maneg¬ 
giare una che tace che una che par¬ 
la, come sottolineavano fino a poco 
tempo fa anche i predicatori nostra¬ 
ni. 

Potremmo essere tentati di inor¬ 
goglirci perché da noi non esiste 
una simile ferocia contro le bambi¬ 
ne, che vengono regolarmente nu¬ 
trite, curate e mandate a scuola e ci 
hanno provato tanto gusto da sor¬ 
passare i coetanei in ogni ordine di 
studi, università compresa, sia nel 
numero che nei risultati, tanto che 
ora sono i ragazzi a sentirsi in diffi¬ 
coltà. E benché resti da espugnare la 
roccaforte delle scienze «dure», vi¬ 
sto che le ragazze continuano ad af¬ 
follare le facoltà umanistiche. Eppu¬ 
re i risultati brillanti non aprono au¬ 
tomaticamente alle donne le porte 
dei posti di responsabilità e di pote¬ 
re, non garantiscono di contare di 
più là dove serve contare. Tranne 
poche eccezioni, riescono a conqui¬ 
stare carriere mediocri per compensi 
mediocri. Forse anche il nostro non 
è ancora il migliore dei modi possi¬ 
bile per il sesso femminile. 

ELENA GIANINI BELOHI 
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IL Nodo delle Riforme 


Mercoledì 9 dicembre 1998 


presidente del Consiglio conclude 
la visita nel Salente partecipando 
al Consiglio comunale aperto a Gallipoli 


♦ Ribadita la preferenza per Vuninomincde 
a doppio turno: «Ma servirà un'intesa larga 
il governo farà la sua parte di stimolo» 


♦ A//e europee il «richiamo» airUlivo? 
«L'idea di Prodi è buona, naturalmente 
ogni partito avrà il proprio simbolo» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Al voto con una nuova legge elettorale» 


D'Alema: «Ma è inutile agitarsi prima della decisione della Consulta... 


» 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Sono le riforme, a comin¬ 
ciare da quella della legge elettora¬ 
le, il punto fermo della politica del 
governo. Lo ribadisce ancora una 
volta Massimo D'Alema conclu¬ 
dendo la sua prima visita da pre¬ 
mier in quella terra di Salente che 
è il suo collegio elettorale. Lo spie¬ 
ga il presidente ai suoi elettori di 
Gallipoli nel corso di un consiglio 
comunale aperto che, per neces¬ 
sità logistiche, si tiene in un 
teatro cittadino. Passeggiando 
sul lungomare assolato, rispon¬ 
de alle domande del telegiorna¬ 
le e poi del Gr Rai. E puntualiz¬ 
za: «Nel momento in cui tutti i 
partiti, sia pure con diverse pro¬ 
poste, ritengono che si debba 
cambiare la legge elettorale io 
penso che non sia una buona 
cura per questa malattia tornare 
a votare con norme che tutti ri¬ 
tengono imperfette. Bisogna, 
invece, lavorare per andare alle 
urne con nuove regole per dare 
una base più certa al sistema 
delle alleanze». 

Comunque, nota D'Alema, «è 
comprensibile 
che sino a 
quando non si 
sarà sciolto il 
nodo dello 
svolgimento o 
meno del refe¬ 
rendum eletto¬ 
rale sarà diffici¬ 
le trovare 
un'intesa sui 
contenuti della 
riforma». Inu¬ 
tile, in sostan¬ 
za «agitarsi nell'affrontare pro¬ 
blemi che non sono maturi». 
Quando lo saranno il governo 
farà la sua parte di stimolo e 
nella ricerca di punti di sintesi 
«nella convinzione -aggiunge il 
premier- che sulle regole del 
gioco bisognerà trovare l'intesa 
più ampia». Cominciare già ora 
la discussione trasmetterebbe 
una sensazione spiacevole di in¬ 
terferenza nelle decisioni che 
altri sono chiamati a prendere. 
Si può solo, come ha fatto in 
questi giorni, il sottosegretario 
Minniti tenere contatti stretti 
con i partiti per arrivare, poi, ra¬ 
pidamente a soluzioni tali da 
soddisfare molti. 

Lo sbocco, comunque, D'Ale¬ 
ma l'ha chiaro. E lo ribadisce: 
«L'uninominale a doppio turno 
sarebbe il più rispondente al si¬ 
stema italiano. Naturalmente 
un doppio turno di cui gli 
aspetti tecnici si possono tutti 
discutere». E aggiunge ancora, 
per precisione e per lanciare un 
messaggio ad alcune compo¬ 
nenti della maggioranza che, a 


cominciare da Popolari, su que¬ 
sto punto hanno mostrato di 
avere il nervo scoperto: «Io non 
penso ad una legge elettorale 
per fare il bipartitismo perché 
in Italia ci sono diversi partiti, 
ma ad una legge che aiuti la 
semplificazione del confronto 
tra gli schieramenti e la forma¬ 
zione della maggioranza di go¬ 
verno, più di quanto non av¬ 
venga oggi». L'obiettivo è, 
quindi, il bipolarismo compiuto 
non il bipartitismo. Che contri¬ 
buisca a che i governi siano sal¬ 
di e che una vicenda come quel¬ 
la dell'esecutivo guidato da Pro¬ 
di non si possa ripetere. D'altra 
parte, precisa il premier, «non 
era conveniente che il paese 
precipitare verso le elezioni alla 
vigilia del semestre bianco e 
spezzare il corso di un processo 
di riforma, di innovazione e di 
sviluppo. Non era ragionevole 
buttare alle ortiche la possibilità 
di un nuovo governo di centro- 
sinistra che nasceva dal fatto 
che una parte delle forze mode¬ 
rate che si erano raccolte nel 
Polo si distaccavano da esso e si 
rendevano disponibili per la go¬ 
vernabilità del 
paese. Certa¬ 
mente si può 
discutere sulla 
proprietà di 
questa opera¬ 
zione. Io stes¬ 
so l'ho defini¬ 
to un passag¬ 
gio di natura 
eccezionale. 
Siamo d'altro 
canto dentro 
una transizio¬ 
ne del paese. Ora il governo ha 
basi solide che nascono da ra¬ 
gioni fondate, dispone di 
un'ampia maggioranza». Quin¬ 
di, meno polemiche, e la garan¬ 
zia di una maggiore stabilità 
che è la concreta richiesta che 
viene dal paese. 

Nessuna polemica anche per 
la decisione dei Ds di inserire il 
segno dell'Ulivo nel simbolo 
delle prossime europee? «Que¬ 
sta -spiega D'Alema al Gr- fu la 
proposta avanzata da Prodi al 
comitato nazionale dell'Ulivo 
in una situazione in cui è chiaro 
che a quella consultazione cia¬ 
scun partito va con il suo sim¬ 
bolo ma si voleva in qualche 
modo richiamare l'alleanza. A 
me sembra una buona idea 
quella di Prodi, credo che si po¬ 
trebbe tornare a discutere per 
cercare un'intesa. Si può fare in 
modo che non venga dimenti¬ 
cata l'esperienza dell'Ulivo 
stante il fatto che ogni partito 
alle europee si presenta col pro¬ 
prio simbolo e con i propri col- 
legamenti europei» 


■ IL DOPO 
PRODI 
«Non era 
ragionevole 
per il Paese 
spezzare 
il processo 
riformatore» 




Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema 


Monteforte /Ansa 


Fondi ai partiti, prende quota 
l'ipotesi «chi vota finanzia» 

ROMA «Mi voti e mi finanzi»: potrebbe essere questo il principio che regole¬ 
rà la nuova leggeche detterà le regole per il finanziamento pubblico dei parti¬ 
ti mandando in soffitta il 4 per mille. Il nuovo meccanismo renderebbe diret¬ 
tamente partecipel’elettore nei confronti del partito votato nel le variesfide 
elettorali, stabilendo così suddivisionetra i partiti dei circa 160 miliardi di¬ 
sponibili annualmente per ilfinanziamento pubblico della politica. Si tratte¬ 
rebbe quindi di ampliare l’attuale meccanismo del rimborso elettorale: co¬ 
me, è ancora da decidere. Secondo q uanto ha ipotizzato il coordinatore dei 
«tesorieri» dei partiti Maurizio Balocchi (Lega Nord) sembra essere questa 
la strada più accreditata che o^ sarà discussa al tavolo dei tesorieri dei 
partiti. Della vecchia legge potrebbero essere mantenuteselo le parti che ri¬ 
guardano la trasparenza dei bilanci. Quattro in tutto sarebbero le proposte 
sulle quali si sta ragionando e non si esclude che il nuovo provvedimento pos¬ 
sa essere anche un’integrazione tra varie ipotesi. Secondo l’ipotesi prevista 
dal meccanismo finora più accreditato, a godere della nuova ìe^e potranno 
essere anche i nuovi partiti finora esclusi dal finanziamento (Udre Pdci), 
purché decidano di presentarsi alla prossime elezioni europee previste per 
giugno. Si tratterebbedi un meccanismo chiaro - rileva Balocchi - perdeter- 
minare il finanziamento alla luce del sole. La principale critica che infatti i va¬ 
ri partiti avevano sollevato nei confronti del 4 per mille (la quota che in sede 
di dichiarazione dei redditi spontaneamente il contribuente destinava ai par¬ 
titi) era proprio questa: non dava certezza sui tempi esulle entrate, costrin¬ 
gendo all’erogazione di «anticipi»che - secondo alcuni - non garantiva la 
trasparenza tanto invocata. Se avrà il consenso dei vari partiti il nuovo prov¬ 
vedimento potrebbe presto fare il suo debutto in aula per essereapprovatn 
speditamente, mentre sembra tramontata l’ipotesi di attribuireaì provvedi¬ 
mento una corsia preferenziale. 


Partiti lontani, si continua a trattare 


Berlusconi: «Sì al confronto, ma il premier non mollerà il Ppi» 


ROMA Le divisioni restano tut¬ 
te. Ma i toni della polemica 
dentro la maggioranza sem¬ 
brano un po' stemperarsi. Le 
agenzie di stampa ieri sera 
parlavano di un possibile 
contatto telefonico tra D'Ale¬ 
ma e Marini, in vista di un 
vertice di maggioranza orga¬ 
nizzato da Amato. Di certo, 
negli ultimi giorni le diplo¬ 
mazie segrete tra palazzo Chi¬ 
gi, piazza del Gesù e Botteghe 
oscure si sono messe all'ope¬ 
ra. 

Ma la tensione resta. Men¬ 
tre un nuovo monito viene 
dal presidente della Camera, 
Luciano Violante che fa un 
appello all'unità anche nella 
maggioranza: una legge elet¬ 
torale «si crea solo per dare 
maggiore stabilità al paese» e 
«nessuno può pensare che si 
fa un sistema elettorale per 
avere vantaggi elettorali», per 
«salvaguardare la propria pre¬ 
senza in Parlamento». 

Violante però osserva che 
«c'è consapevolezza da parte 


di tutte le forze politiche» del¬ 
la necessità «di cambiare il si¬ 
stema elettorale». E, quindi, 
«è su questa consapevolezza 
che bisogna far leva per trova¬ 
re l'unità anche nella maggio¬ 
ranza». 

Ma il Ppi, con Renzo Luset- 
ti, insiste: «I Ds non possono 
pretendere che noi sottoscri¬ 
viamo il nostro suicidio poli¬ 
tico. Con il doppio turno di 
collegio i cattolici democrati¬ 
ci scomparirebbero dalla sce¬ 
na politica. E il Ppi non vuole 
fare la fine del Mrp francese 
guidato da Shumann negli 
anni '50...». 

Il vicepresidente del Consi¬ 
glio Mattarella in un'intervi¬ 
sta a "La Stampa", dal canto 
suo, aveva definito «allarme 
preventivo» l'alto-là posto da 
Marini e ribadito che «il bi¬ 
partitismo forzato è dissenna¬ 
to e antistorico». Perché il bi¬ 
polarismo non si fa «con due 
schieramenti contrapposti 
che raccolgono ognuno il 
venti per cento dei voti». 


■ CLEMENTE 
MASTELLA 
«D’Alema 
non può 
contare 
sulla lealtà 
dell’Udr 
all’Infinito» 


Intanto, il 
segretario 
dell'Udr, Cle¬ 
mente Ma¬ 
stella torna a 
chiedere «pa¬ 
ri dignità tra 
gli alleati», ri¬ 
spondendo a 
D'Alema che 
«non può 
contare sulla 

lealtà del- _ 

l'Udr all'infi¬ 
nito». Perché «la legge eletto¬ 
rale per i partiti è vita o morte 
e noi vorremmo vivere, evi¬ 
dentemente, per questo rifiu¬ 
tiamo il bipartitismo». 

Voci critiche anche dentro i 
Ds, dove Tullio Grimaldi dei 
comunisti unitari, invita la 
Quercia a «non fare l'asso pi¬ 
gliatutto». 

«C'è troppa impazienza - 
commenta il sottosegretario 
alla Presidenza del Consiglio, 
Franco Bassanini - davanti a 
sé il governo ha ancora metà 
legislatura per affrontare il 


nodo delle riforme». Ma, in¬ 
tanto, se non c'è accordo sul¬ 
la legge elettorale, si va dritti 
al referendum, decisione della 
Consulta permettendo. Ed è 
per questo che un Polo sem¬ 
pre diviso sulla necessità di 
andare alla Consultazione 
reagisce in modo diverso alle 
parole di ieri di D'Alema sulla 
disponibilità a discutere gli 
aspetti tecnici del doppio tur¬ 
no. Un evidente segnale al 
Ppi che, come Berlusconi, il 
referendum non lo vuole af¬ 
fatto. Berlusconi ne prende 
atto e afferma: «D'Alema non 
è disposto a perdere il Ppi». 
Del resto, era stato nei giorni 
scorsi lo stesso Marini a mi¬ 
nacciare a sua volta di trovare 
un modo per mettersi d'ac¬ 
cordo con il Cavaliere. «Dop¬ 
pio turno di collegio? Be', il 
Ppi è stato chiaro e quindi vi¬ 
sto che D'Alema al suo gover¬ 
no ci tiene, non credo che i 
Ds possano insistere sulla loro 
proposta» - dice Berlusconi 
che ribadisce la sua linea trat¬ 


tativista. Invitando la mag¬ 
gioranza a mettersi d'accordo 
- «ma mi sembra molto diffi¬ 
cile» - e a presentare poi una 
proposta al Polo. «Noi una ne 
abbiamo - afferma ancora il 
Cavaliere - ed è per il bipolari¬ 
smo, contro ribaltoni, trasfor¬ 
mismi e brogli elettorali. Ma 
non abbiamo pregiudizi, di¬ 
scutiamo...». 

Continua, intanto, la pru¬ 
denza del Berlusconi/2, quel¬ 
lo trattativista, sulle ultime 
dichiarazioni di Scalfaro: «No 
comment». E si limita a dire 
che il prossimo «dovrà essere 
il presidente di tutti gli italia¬ 
ni, ci batteremo perché que¬ 
sto auspicio divenga realtà». 
Ma sulla legge elettorale den¬ 
tro An suona tutt'altra musi¬ 
ca. Il portavoce Urso bolla 
D'Alema come «l'ultimo dei 
dorotei». E Maurizio Gasparri 
la mette così: «Sono una ban¬ 
da di lanzichenecchi». Quin¬ 
di: referendum, non c'è altra 
strada. 

P. Sac. 


ALDO VARANO 

ROMA Claudio Petruccioli è con¬ 
vinto che si debba con nettezza 
porre quello che lui chiama "il 
problema oggettivo" del paese. 
«Siamo di fronte a un evento cru¬ 
ciale, a una scelta strategica», so¬ 
stiene. E quindi: «C'è da decidere 
se il paese deve fondarsi su una lo¬ 
gica bipolare e maggioritaria op¬ 
pure se tornare a una logica pro¬ 
porzionale e partitica. Si sta mo- 
tando attorno a questa questione- 
dice Petruccioli - senza riconoscer¬ 
la». 

I partiti dell'Ulivo aumentano la 
conflittualità. È una contingen¬ 
za o è in atto qualcosa di più pro¬ 
fondo? 

«I partiti si sono liberati dalla pla¬ 
centa dell'Ulivo che per molti non 
era un'occasione ma un vincolo 
che limitava la sovranità dei parti¬ 
ti. Ora i partiti sentono meno vin¬ 
coli e quindi stiamo tornando alle 
logiche delle coalizioni tradizio- 


L'INTERVISTA 


Petruccioli: «Solo il referendum contro la voglia di proporzionale» 


nali». 

Quindi, secondo lei, tutti i partiti 
dell'Ulivo si stanno scoprendo 
proporzionalisti? 

«No. Ma trovo inaccettabile e irre¬ 
sponsabile continuare a far finta 
di accettare il maggioritario pen¬ 
sando invece al proporzionale». 

Quali sono i partiti che vogliono 
ilproporzionale? 

«Quelli che dicono: prima di tutto 
i partiti, poi le coalizioni. È chiaro 
chea quel punto si chiede agli elet¬ 
tori una scelta partitica». 

L'obiezione - dai Popolari ai Ver¬ 
di ai socialisti ai comunisti - è che 
non si sta puntando al maggiori¬ 
tario ma a un bipartitismo che 
cancella specificità, tradizioni, 
culture che hanno una storia ve¬ 
ra». 

«È proprio l'obiezione che dimo¬ 
stra che vivevano l'Ulivo come 
una cappa. Perché ce l'hanno tan¬ 
to con Prodi? Perché vuole conti¬ 
nuare ad essere il leader di una coa¬ 
lizione. Cossiga gli dice: vai dai so¬ 
cialdemocratici. Gli altri gli dico¬ 


no : vieni coi Popolari». 

Insamma, durante gli 
anni deU'Ulivo cì sa¬ 
rebbe stata una posi- 
zionedi"doppiezza"? 

«Le posizioni culturali 
di Mattarella, Gerardo 
Bianco, Pollini - Bodra- 
to l'ha sempre dette - 
Marini, De Mita sono 
quelle di chi prima ha 
subito. Come dice il 
proverbio: calati jun- 
cu... Adesso, con una 
maggioranza non più 
dell'Ulivo ma di partiti, 
riprendono le loro posizioni reali. 
Quel che vorrei è che chi la pensa 
in un certo modo lo dichiarasse. 
Anche a Polena vorrei dire: la "col¬ 
laborazione competitiva" non si¬ 
gnifica in realtà che sostieni una 
legge elettorale che porti la com¬ 
petizione davanti agli elettori?». 
Per la verità Polena è schierato 
per il doppio turno di collegio. 

«Se è in campo la "collaborazione 
competitiva" i Popolari pensano 


ii 


Scandalizzarsi 
se il bipolarismo 
evolvesse in 
bipartitismo? 
Non lo farebbe 
nessuno 





che si fa la competizione al primo 
turno e la collaborazione al secon¬ 
do, e rispondono che non è possi¬ 
bile. Perché? Probabilmente per¬ 
ché hanno problemi di rapporti di 
forza. Accetterebbero il doppio 
turno di collegio soltanto una vol¬ 
ta che la riorganizzazione di un 
terzo polo fosse andata avanti. 
Mentre nel paese è radicata l'esi¬ 
genza del bipolarismo e c'è anche 
un orientamento che non si scan¬ 


dalizzerebbe se il bipolarismo 
evolvesse verso una forza - anche 
originale-di bipartitismo». 

Sulla legge elettorale è possibile 
una me^azione o i Ds non debbo¬ 
no spostarsi dal doppio turno di 
collegio? 

«Devono tenere ferma una ipotesi 
che elimina la coabitazione con il 
proporzionale eliminandolo». 

Ma è perseguibile, nella situazio¬ 
ne da lei descritta dei partiti? 

«Credo non si farà mai nessuna 
legge elettorale né alcuna riforma. 
I gmppi dirigenti dei partiti sono 
all'applicazione di una regola di 
conservazione e di rendita di posi¬ 
zione, piccola 0 grande che sia». 
Nel suo schema al dì là del refe¬ 
rendum non c'è nulla di possibi¬ 
le? 

«Prescindendo dal referendum c'è 
la restaurazione totale del propor¬ 
zionale». 

Il referendum potrebbe innesca¬ 
re processi di lacerazione dentro 
l'Ulivo? 

«No, non credo. E ricordo che an¬ 


che l'altra volta la classe politica, 
dopo il referendum, andò in una 
direzione che senza referendum 
non avrebbe mai accettato». 
Perché Marini ce l'ha tanto con 
Veltroni e insiste snl fatto che con 
D'Alema andavameglio? 
«Ritiene che la cultura politica di 
D'Alema sia più vicina alla sua ri¬ 
spetto a quella di Veltroni. Tra i 
popolari c'è una contraddizione: 
gradiscono la cultura politica di 
D'Alema, o il Polena della "colla¬ 
borazione competitiva", ma 
quando la "collaborazione com¬ 
petitiva "c'è,elamettein campo la 
segreteria dei Ds, dicono: atten¬ 
zione, mettete in discussione la 
maggioranza. Il futuro tra Ds e Ppi 
credo sia quello di una "conver¬ 
genza solidale” dove ognuno è 
quello che è ma lavora a converge¬ 
re, a unificare tutti i riformismi. 
Vonei dire a Pietro Polena che 
"collaborazione competitiva" e 
"unione di tutti i riformismi" so¬ 
no due linee diverse che non si 
possono tenere assieme». 


Russo Jervolino 
«Al Quirinale? 
Non cl penso» 

ROMA Rosa Russo Jervolino, in 
cuor suo, si immagina o no di es- 
sereunadelle «cand idate» al 
Quirinale, secondo il nuovo 
«trend» del momento? È la do¬ 
manda cheGiulio Borrelli, diret¬ 
tore del Tgl, ha posto al ministro 
dell’Interno in un’intervista an¬ 
data in onda ieri. «Cerco di fare 
nel miglior modo possibile il la¬ 
voro di ministro», ha risposto 
Rosa Russo Jervolinocon il con¬ 
sueto pragmatismo. La prospet¬ 
tiva di diventare la prima donna 
Presidentedella Repubblica, 
dunque, sembra non sfiorare i 
suoi pensieri, almeno perora. 
Non pensa alf uturo? le ha chie¬ 
sto ancora Borrelli. «Penso cer¬ 
tamente al futuro - ha detto Jer- 
volinocambiando subito terreno 
di discorso -Sono nonna di tre 
nipoti. Evuoleche non pensi al 
futuro? La mia famiglia è ricca di 
futuro». 
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GLI Spettacoli 



Mercoledì 9 dicembre 1998 



Giovanna 
Melandri 
e il direttore 
Riccardo Muti, 
sotto Waltraud 
Meier, 
Kurt Rydl 
eJaneEagIen 
applauditi 
dal pubblico 


IL PARERE 


Brava, un'assenza meritoria 


FULVIO ABBATE 

Ma se io fossi stato al posto del ministro Giovanna 
Melandri mi sarei presentato alla prima de «Il cre¬ 
puscolo degli dei»?No, che non sarei andato. Nean¬ 
che in catene. Sarei rimasto in ufficio a lavorare, o 
perché no, a fare finta. Quanto al risentimento del 
direttore Muti e perfino di sua 
moglie Cristina, tutte cose da 
mettere in conto fin dall'inizio. 

Ragioniamo senza troppi pre¬ 
concetti: ma chi l'ha detto che il 
ministro dei Beni culturali deve 
per forza piombare in pompa 
magna al teatro alla Scala ogni 7 
dicembre? Ma è davvero un atto 
dovuto? 

Forse. Tuttavia, lo ripeto, se io 
fossi il ministro mi terrei volen¬ 
tieri lontano da tutte le occasioni 
minacciate dai doveri mondani. 

Molto, molto meglio indispettire 
i maestri, piuttosto che rubare 
tempo prezioso agli impegni, ai progetti, alla sal¬ 
vezza di questo nostro martoriato paese ormai lon¬ 
tano da ogni grazia. Certo, apparentemente Muti 
sembra avere ragione quando dice che il ministro 
deve «rendersi conto di cosa sia un teatro», ma sia¬ 
mo cosìsicurichela prima di uno spettacolo sia pro¬ 
prio il momento più adatto per capire tutto quello 
che c'è da capire in fatto di enti lirici? 

Personalmente, mi ostino a credere il contrario. 


Le «prime», inutile prenderci in giro, servono so¬ 
prattutto a mostrare le proprie piume, o poco più. 
Quindi, in questo caso, l'assenza del ministro do¬ 
vrebbe essere doppiamente apprezzata, anzi, rece¬ 
pita come un autentico segno di rispetto del lavoro 
altrui e proprio. Mi rendo conto che Riccardo Muti 
non la pensa così, e allora provo a trovare una solu¬ 
zione che salvi capre e cavoli. Ecco: conosco una 
trattoria dalle parti di San Gio¬ 
vanni, a Roma, dove cucinano 
una incantevole coda alla vacci- 
nara. Bene, sono disposto a invi¬ 
tare lì sìa il ministro Melandri sia i 
coniugi Muti. 

Mi offro, insomma, come me¬ 
diatore per porre fine a una di¬ 
sputa pallosa per tutti. A questo 
punto, mi piacerebbe soltanto 
che le parti in causa accettassero 
l'invito. S'intende, che mi occu¬ 
perei personalmente di fissare il 
tavolo e di portare un registrato- 
re, così da deliziarci fra una porta¬ 
ta e l'altra proprio con «Il crepu¬ 
scolo degli dei». 

Se comunque il maestro Muti avesse un'idea mi¬ 
gliore siamo ancora in tempo a disdire la prenota¬ 
zione. Nel caso invece non ci fossero ostacoli all'in¬ 
contro, un'ultima preghiera. Ascolteremo, si, Wa¬ 
gner, ma a volume molto basso. Sa, maestro. Toste 
ha perso due fratelli ad Auschwitz. Quanto al resto, 
lì in trattoria tutto è permesso: anche gli stuzzica¬ 
denti. 


ià 

Le prime, inutile prenderci 
in giro, servono 
soprattutto a mostrare 
le proprie piume 
Invito ministro e maestro 
a far pace in trattoria 



L'INTERVISTA 


ladini: «Muti ha fatto bene» 


PAOLA RIZZI 

Emilio Ladini, pittore, scrittore, direttore dell'acca¬ 
demia di Brera, melomane convinto, frequentatore 
abituale della Scala e delle sue inaugurazioni, è piut¬ 
tosto risentito. «Dell'assenza del ministro dei Beni 
culturali ce ne siamo accorti tutti e subito. Certo do¬ 
veva avere delle ragioni molto 
importanti per non venire ad un 
avvenimento culturale di questa 
portata, ma in ogni caso avrebbe 
dovuto mandare un suo rappre¬ 
sentante». A peggiorare il suo 
giudizio il fatto che i telegiornali 
abbiano diffuso le immagini del 
ministro Melandri alla cena or¬ 
ganizzata dalla rivista il Gambero 
Rosso a Roma, avvenuta in con¬ 
temporanea al Crepuscolo. 

Insomma Tadini, è del tutto soli¬ 
dale con il maestro Riccardo 
Muti e la sua esternazione con¬ 
tro il ministro? 

«Muti ha fatto benissimo a sottolineare una cosa che 
in molti abbiamo notato e a difendere le ragioni cul¬ 
turali della Scala. Oltretutto la presenza del ministro 
avrebbe contribuito a dare un pubblico riconosci¬ 
mento alla Prima della Scala come importante even¬ 
to culturale enonsolomondano». 

Ma è indispensabile la presenza del ministro per da- 
requestapatente? 

«Certamente la serata del 7 dicembre è stato un 


evento culturale importantissimo e bellissimo. Ma 
i gesti contano. È fatale che in un caso del genere 
un'assenza possa essere interpretata come una pre¬ 
sa di posizione, tanto più se il ministro ha deciso di 
partecipare ad un'altra iniziativa. E non vorrei che 
in questo modo si manifestasse una volontà di se¬ 
parazione dal mondo della musica». 

Una volta però si criticavano i politici perchè anda¬ 
vano a fare la passarella alla Pri- 
madelIaScala. 

«Può darsi che qualcuno Labbia 
fatto. Ma in questo casoè diverso. 
Stiamo parlando del Ministro 
della Cultura e dello Spettacolo 
che non va ad un evento impor¬ 
tante, diretto da uno dei nostri 
musicisti più richiesti al mondo. 
È inevitabile leggerci un atto deli¬ 
berato. D'altra parte ci ricordia¬ 
mo che il predecessore, Veltroni 
ha ricevuto i cantautori, non cer¬ 
to i giovani compositori, ora il 
nuovo ministro non va alla pri¬ 
ma della Scala. Insomma, sembra 
proprio che Tamministrazione pubblica manifesti 
un distacco voluto dal mondo del teatro musica¬ 
le». 

Qualcuno potrebbe interpretarlo anche come nna 
distrazione del governo nei confronti di Milano. 

«Niente di più facile. Ma il punto resta un altro. 
Non viviamo in periodi di lusso culturale e la musi¬ 
ca esce ulteriormente umiliata da distrazioni di 
questo genere». 


_ ià _ 

Veltroni a suo tempo 
ha ricevuto i cantautori 
non i giovani compositori 
Ora il nuovo ministro 
non va alla «prima» 
Sembra un distacco voluto 


Muti-Melandri, Scala delle polemiche 

La ministra: «Maestro, non merito le critiche». Le reazioni del mondo politico 


GIANLUCA LO VETRO 

MILANO «Caro Maestro, sono 
sorpresa della sua sorpresa». Con 
una lettera aperta a Riccardo Mu¬ 
ti il ministro Giovanna Melandri 
risponde alle polemiche sulla sua 
defezione alla prima del Crepu¬ 
scolo degli Dei. Dopo lo spettaco¬ 
lo, salutato da un clamoroso suc¬ 
cesso, nel camerino Muti si era 
infatti «sorpreso per l'assenza del 
ministro della Cultura: non per¬ 
chè si tratti della Scala ma perchè 
questa sera si è aperto un teatro 
importante nel mondo Se questo 
è il primo passo...». Non è tutto. 
«Per un ministro nuovo - prose¬ 
gue Muti - sarebbe stato interes¬ 
sante venire. Non per darci un 
plauso ma per capire che cos'è un 
teatro e un'orchestra. C'era tutto 
il mondo. Non voglio analizzare 
l'assenza della Melandri ma non 
è una cosa piacevole. Spero che 
gravi impedimenti abbiano osta¬ 
colato la sua presenza». 

La polemica prosegue anche al 
tavolo della cena doposcala, of¬ 
ferta dallo stilista Alviero Martini 
al Four Season. «Il ministro - insi¬ 
ste Muti - è andato anche a Istan¬ 
bul per vedere la Juventus... pa¬ 
zienza!». «C'erano altri degni 
rappresentanti del governo», ri¬ 
batte il sovrintendente Carlo 
Fontana, tentando di gettare ac¬ 
qua sul fuoco. «E poi - prosegue, 
cambiando discorso - la Scala ha 
raggiunto l'incasso record di due 
miliardi». Ma ormai la polemica 
è innestata. A farla letteralmente 
esplodere sarà la scoperta che il 
ministro Melandri la sera della 
prima era ad una cena della rivi¬ 
stali Gambero Rosso. 

Il capogmppo dei comunisti 
italiani al Comune di Torino, 
Mariangela Rosolen stigmatizza 
«l'insolenza di Muti: qualcuno lo 
aiuti a capire la differenza tra un 
ministro della Repubblica e le da- 
mazze del suo parterre». «Il furo¬ 
re narcisistico del maestro - rin¬ 
cara il senatore delTudr Alessan¬ 
dro Meluzzi, vicepresidente della 
Commissione Cultura di palazzo 
Madama - avrebbe meritato un 
obiettivo diverso dal ministro. 
Pensare che la prima della Scala 
sia l'evento degli eventi è indice 
di una supponenza forse un po' 
provinciale». «È inutile - osserva 
il presidente della regione Formi- 
goni - protestare contro il presen¬ 
zialismo per poi protestare non 
appena qualcuno sceglie di stare 
a casa». «Pur comprendendo 
Muti - va al sodo Marzio Trema- 
glia, assessore lombardo alla cul¬ 
tura di An - mi sembrerebbe più 
opportuno parlare direttamente 
con la Melandri dei nuovi criteri 
di finanziamenti statali ai teatri» 
Alla lettera del ministro Melan¬ 
dri, che riportiamo a fianco, sia 
Muti, tornato a riposare nella sua 
casa di Ravenna, che il sovrinten¬ 
dente Carlo Fontana, non repli¬ 



Ansa 


cano. Mentre l'ufficio stampa 
della Scala, confida in «uno 
smussamento degli spigoli», at¬ 
tendendo la Melandri ad una re¬ 
plica del Crepuscolo. 

In un carosello di litigiose cene 
dopo-scala, non solo tra Muti e il 
ministro sono intercorse battute 
taglienti. Sul 
tema della giu¬ 
stizia è di nuo¬ 
vo lite al pran¬ 
zo del Sindaco 
a Palazzo Mari¬ 
no, tra Sgarbi e 
Borrelli. La di¬ 
scussione vie¬ 
ne raccontata 
dallo stesso cri¬ 
tico d'arte alla 
cena della Sca¬ 
la, poiché la 
stampa non era ammessa al de¬ 
sco del primo cittadino. 

«Borrelli era seduto al tavolo 
con la sua mogliettina - riassume 
Sgarbi - mi sono avvicinato per 
salutarlo. E lui mi ha risposto che 


■ BISTICCI 
D’ANNATA 

Sgarbi lamenta: 
Borrelli 
si è rifiutato 
di salutarmi 
Muti: non glielo 
aveva già detto? 


forse dovremmo finirla con que¬ 
sta sceneggiata e smetterla di sa¬ 
lutarci. Gli ho chiesto le ragioni 
di un comportamento così isteri¬ 
co. Replica del giudice: isterico 
sarà lei in tv. Non immaginavo 
che Borrelli potesse essere anche 
un uomo di basilare maleduca¬ 
zione». Sgarbi torna quindi sul 
caso Krizia-Borrelli : «Un magi¬ 
strato che si permette di criticare 
una decisione della Cassazione 
dovrebbe essere punito. Aver fat¬ 
to passare per delinquenti gli sti¬ 
listi è la prova macroscopica che 
si è voluto inquinare l'immagine 
dell'Italia». «Questa sera - incalza 
- sono passato a casa di Gimmo 
Etro e mi ha ribadito che ha pat¬ 
teggiato, come Giorgio Armani, 
per paura».Sgarbi provoca allora 
Muti: «Lo sai che secondo Borrel¬ 
li sarebbe meglio che non ci salu- 
tassimopiù?». 

«Ma non Taveva già detto Tan¬ 
no scorso?» replica il maestro 
con tono stanco. E non solo per¬ 
chè sono le tre di notte. 


LA LETTERA 


«Caro maestro, sono sorpresa» 

ROMA Questo il testo della lettera della ministra Melandri: «Caro maestro 
Muti, come era prevedibile il suo Crepuscolo degli dei ha incantato il 
pubblico. Ancora una volta la Scala sotto la sua direzione ha dimo¬ 
strato di essere tra i più importanti, se non il più importante teatro 
del mondo. Dunque una grande festa per la musica e la lirica italia¬ 
na ed ennesima riprova della straordinaria sintesi di talenti artistici 
e tecnici che il nostro Paese è in grado di esprimere. Di questo so¬ 
no, mi creda, molto, molto felice». «Ho appreso questa mattina da¬ 
gli organi di informazione - prosegue la lettera - del suo rammarico 
per la mia mancata presenza. Mi rincresce sinceramente che lei si 
sia dispiaciuto. E tuttavia, sono a mia volta sorpresa della sua sor¬ 
presa. Avevo infatti da tempo comunicato al sovrintendente Fontana 
che mi era purtroppo impossibile, per motivi del tutto personali, es¬ 
sere a Milano per l’inaugurazione della stagione scaligera». «L’at¬ 
tenzione ed il rispetto per la Scala - aggiunge la Melandri - da parte 
mia sono, come è giusto, grandi e mi sembra francamente ingenero¬ 
so desumere dalla mia assenza, peraltro da tempo annunciata, Tat- 
teggiamento complessivo di un Ministro nei confronti della cultura e 
delle prestigiose istituzioni musicali». «Caro Maestro - conclude - 
mi farà piacere in un futuro anche prossimo poter essere presente 
ad una sua esecuzione e avere così l’occasione di iniziare a discute¬ 
re con lei temi che stanno a cuore a entrambi. Con immutata sti¬ 
ma». 


IL RETROSCENA 


Dietro la cena? La «lobby» gastronomica 


ROMA «Toh, guarda, c'è anche la 
ministra... E pensare che la Giovan¬ 
na in cucina faceva solo cosine ve¬ 
getariane...» E la moglie del garante 
della Privacy, Stefano Rodotà - bella 
coppia di gourmet - a svelare i segre¬ 
ti della cucina della ministra. E co- 
m'è questa sera è venuta proprio 
qui, all'Hilton, rubando la scena al¬ 
la Scala? In sala anche Fausto Ber¬ 
tinotti e signora, Emanuele Macaiu¬ 
so, Enrico Mentana... 

Tutti lì, alla Festa del cibo e della 
cucina italiana organizzata dal 
Gambero Rosso, all'Hilton di Ro¬ 
ma. Era lì che si festeggiava una 
delle realtà che ormai più «tira» in 
soldi e immagine in patria e all'este¬ 
ro: la nostra cucina. Le sole cifre 
delle edizioni danno l'idea di un fe¬ 


nomeno ormai in crescita geometri¬ 
ca: la rivista vende 40mila copie al 
mese, la Guida dei ristoranti 
lOOmila copie, le tre edizioni dei 
Vini d'Italia ne vende llOmila. La 
diffusione complessiva tocca quota 
SSOmila. Un mercato in espansione 
quantitativa e qualitativa che crea 
profìtto, ma anche immagine e cul¬ 
tura. 

Non è un caso che su 5 super-cuo¬ 
chi, due fossero giapponesi: a Tokio 
sono circa 3000 i ristoranti che pro¬ 
pongono cucina italiana. Il segno 
che la strada Roma-Tokio è ormai 
un percorso di scambi e di turismo, 
di soldi. Ma per restare in casa no¬ 
stra, basta dare un'occhiata alle ci¬ 
fre del Salone del Gusto di Torino, 
chiuso appena un mese fa: lOOmila 


visitatori in 3 giorni, 400mila degu¬ 
stazioni, SOOmila bottiglie di vino, 
4 tonnellate di gelato, 10 tonnellate 
di formaggi e salumi. Un successo 
inaspettato. E alla domanda: «Non 
vi snatura, non vi fa paura diventa¬ 
re una lobby?» Carlo Petrini, presi¬ 
dente di Arcigola-Slow Food sorride: 
«Noi vogliamo essere una lobby, di 
quelle buone e serie». La smista 


italiana ha già risposto all'appello 
(D'Alema in testa con la sua «pas¬ 
sione per la sperimentazione culina¬ 
ria») e anche l'Italia è sulla buona 
strada: ieri sera, alla festa del vino, 
400mila persone hanno preso d'as¬ 
salto l'Hilton di Roma e a centinaia 
non sono riusciti a entare. «Una 
cosa mai vista» commentano al 
Gambero Rosso. S.Pol. 



LA RECENSIONE 


Picchi sinfonici 
da grande direttore 


RUBENS TEDESCHI 

MILANO È vano pretendere coe¬ 
renza dal genio. Riccardo Muti e il 
regista-scenografo Yannis Kokkos 
si guardano bene dal leggere II 
Crepuscolo degli Dei attraverso 
gli scritti teorici e la vita pratica 
del compositore. E fanno bene 
perché - evitando l'ottusità e la 
disonestà dell'uomo Wagner - 
possono restituirci l'utopia re¬ 
dentrice dell'artista: quel barlu¬ 
me di speranza in un futuro mi¬ 
gliore che conclude, in orche¬ 
stra e sul palcoscenico, la tragi¬ 
ca contesa attorno all'oro male¬ 
detto. 

È un peccato che Kokkos ab¬ 
bia sostituito soltanto all'ultima 
«giornata» l'infelice coppia En- 
gel-Rieti perché la sua visione e 
quella di Muti (che, paradossal¬ 
mente, sosteneva i due) coinci¬ 
dono felicemente. Una visione 
comune, fedele senza rigidità 
all'opera, tesa a scoprire la veri¬ 
tà all'interno del cupo racconto, 
mantenuta in ammirevole equi¬ 
librio tra realismo e simboli. 
L'impresa non è facile, per il di¬ 
rettore come per il regista, per¬ 
ché il Crepuscolo è la «giornata» 
più problematica della Tetralo¬ 
gia, il coronamento della cosmi¬ 
ca disfida attraverso la ricapito¬ 
lazione, con il gigantismo come 
conseguenza: una partitura di 
cinque ore in cui gli incidenti 
melodrammatici (filtro, errore 
di persona, tradimento, assassi¬ 
nio) sono imbottiti di rimandi 
al passato. Le filatrici del desti¬ 
no, la walkiria sorella di Brunil¬ 
de, lo stesso Sigfrido si ingolfa¬ 
no in prolisse reminiscenze dei 
fatti precedenti, legati a motivi 
musicali che si ripresentano tra 
il germogliare di nuovi temi. 

Il complicato intreccio costi¬ 
tuisce una sfida, in primo luogo 
per il direttore, tenuto a inse¬ 
guire tutti i fili per riunirli in un 
tessuto privo di smagliature e 
zone morte. Muovendosi così, 
come un abile sarto tra le pie¬ 
ghe del lavoro. Muti ne chiari¬ 
sce l'ardito disegno e gli opposti 
significati: da una parte la no¬ 
stalgia, il turbamento che ali¬ 
mentano i ritorni della memo¬ 
ria e, dall'altra, la ribellione 
contro le leggi, le regole che in¬ 
gessano l'umanità e l'arte. Il ri¬ 
sultato è il suggestivo alternarsi 
di zone interiori (dove Muti 
non teme di indugiare, allegge¬ 
rendo la sonorità in cameristica 
trasparenza), e di convulsi scon¬ 


tri passionali, per approdare in¬ 
fine ai vertiginosi picchi sinfo¬ 
nici in cui tutto si fonde e si 
brucia come in una lava incan¬ 
descente. 

Da parte sua, Yannis Kokkos 
racchiude lo smisurato dramma 
in una severa cornice di colore 
oscuro dove pochi elementi es¬ 
senziali (le pareti, i radi alberi 
spogli, l'enorme anello che si 
solleva rivelando nascoste vora¬ 
gini) suggeriscono i luoghi fa¬ 
mosi dell'azione. Sullo sfondo il 
cielo, splendente nella breve 
scena d'amore, si carica di nubi 
tempestose e sanguigne. Nello 
spazio vuoto i personaggi ap¬ 
paiono vittime del destino, ab¬ 
bandonati come il corpo di Si¬ 
gfrido ucciso, mentre un caval¬ 
lo bianco, ricordo dell'eccelsa 
unione con la walkiria, passa 
nella notte. Unica immagine di 
incerta speranza, alla fine, la 
lenta apparizione, in una gelida 
luce, di immote figure femmini¬ 
li: madri di un'umanità futura 
incamminata verso un incerto 
destino. Il tutto, molto sobrio, 
come un ricordo dello stile di 
Appia e di Wieland Wagner 
che, nel dopoguerra, spogliaro¬ 
no il capolavoro del mitico ciar¬ 
pame di corna e pelli. 

Se abbiamo lasciato per ulti¬ 
mo il doveroso discorso sui can¬ 
tanti, non è senza motivo: la 
compagnia, di importazione te¬ 
desca, non offre sorprendenti 
rivelazioni. Buona nel comples¬ 
so, ha soltanto una presenza ec¬ 
cezionale: quella di Kurt Rydl 
che, realizzando un fosco Ha- 
gen, terribile strumento del fa¬ 
to, diventa il vero protagonista. 
Con lui, tra i secondi che diven¬ 
tano primi, Waltraud Meier, di¬ 
segna una splendida Waltraute. 
A Jane Eaglen tocca il molo di 
Brunilde già sostenuto nell'ulti¬ 
ma scena del Sigfrido: qui ha 
momenti molto felici, stile, bel 
suono, ma non risulta altrettan¬ 
to autorevole nel furore e cede 
un po' allo sforzo del massa¬ 
crante finale; con lei torna, in 
veste di Sigfrido, Wolfang 
Schmidt, talora un po' incerto e 
più esteriore che eroico. Poi ci 
sono Eike Wilm Schulte (Gun- 
ther), Franz-Josef Kapellmann 
nella breve apparizione di Albe¬ 
rico e gli armoniosi trii delle 
Nome e delle Ondine. Vivissi¬ 
mo il successo per tutti con un 
trionfo personale di Muti, gene¬ 
roso nell'offerta musicale quan¬ 
to rigoroso nel negare l'ausilio 
di utili proiezioni italiane. 
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LO Sport 


rUnità 


L'Inter di Lucescu ricomincia da Ronaldo 

In trasferta a Graz. Lucescu ha bisogno di un pari per la qualificazione 


CHAMPIONS LEAGUE 

Tutte le combinazioni 
per entrare nei quarti 
Spareggio Lens-D. Kiev 

■ Per accedere ai quarti di finale della 
Champions League, in programma il 
3 e il 17 mai70 ‘99, la Juve deve as¬ 
solutamente superare il Rosenboig e 
sperare che il Galatasaray perda a 
Bilbao. Con tre squadre a 8 punti 
passano i bianconeri per la classifica 
“avulsa”. Qualificazione più agevole 
per rinter a cui basta un pari per 
passare se non per prima (vincendo il 
Reai andrebbe a 12 punti), almeno 
come una delle due migliori seconde. 
Nel gruppo A all’Olympiakos basta un 
pari a ^gabria; Manchester (9) e 
Bayern (IO) comandano il gruppo D e 
o^i sono di fronte; Lens-Dinamo 
Kiev è lo spareggio del girone E. Nel 
gruppo F Kaiserslautern già ai quarti. 


GRAZ (Austria) Cambiano gli alle¬ 
natori, ma rinter è sempre la stes¬ 
sa: a fare la differenza è ancora 
una volta chiamato Ronaldo, e il 
tempo a disposizione è troppo po¬ 
co perché si possa realizzare il so¬ 
gno di un'Inter dal gioco hrillante, 
se non proprio spumeggiante. A 
denti un po' stretti lo ha ammesso 
ieri Mircea Lucescu, l'erede di Gigi 
Simoni esonerato a sorpresa nove 
giorni fa perché il gioco dell'Inter 
era troppo brutto. Durante la con¬ 
ferenza stampa della vigilia di 
Sturm Graz-Inter (Telepiù ore 
20,45), partita che vedrà il rientro 
di Ronaldo dal T, il tecnico rome¬ 
no si è sentito chiedere qual è, og¬ 


gi, la miglior risorsa dell'Inter. 
«Per come è stata costruita questa 
squadra - ha risposto - Ronaldo è 
fondamentale: la risorsa principale 
dev'essere considerata il suo pieno 
ritorno». Più o meno, quello che 
diceva Simoni. E ancora, è sembra¬ 
to di risentire le parole del "pove¬ 
ro" Simoni quando Lucescu ha 
puntualizzato che «questa è una 
squadra con caratteristiche indivi¬ 
duali di grande rilievo». Che è sta¬ 
ta impostata «sulla velocità di Ro¬ 
naldo e sul gioco aereo di Zamora- 
no». Che «per fare il bel gioco tutti 
sono importanti, ma occorrono 
complementarietà e sincronismi 
per i quali ci vuole tempo». E allo¬ 


ra «ci vuole pazienza», dice Luce¬ 
scu, che in tasca ha un contratto 
sino a fine stagione». 

Motivi di ottimismo «e di spe¬ 
ranza di un cambiamento del gio¬ 
co», sono per l'allenatore i due se¬ 
condi tempi delle sue uniche par¬ 
tite in nerazzurro, con la Lazio e 
col Vicenza. Ma Lucescu non di¬ 
mentica certo Roberto Saggio, che 
sta meglio e che potrebbe ripre¬ 
sentarsi in campo nella ripresa. Al- 
l'Inter basta un pari per la qualifi¬ 
cazione, ma degli austriaci è bene 
non fidarsi, fa capire Lucescu: «Sti¬ 
mo moltissimo Osim come tecni¬ 
co, come ex giocatore e come ami¬ 
co. Non per niente questa squadra 


è in Champions League, e anche 
se non ha fatto tanti punti ha la¬ 
sciato ovunque grande impressio¬ 
ne». Anche a San Siro, dove fu do¬ 
mata solo da un gol di Djorkaeff 
nei minuti di recupero. Formazio¬ 
ne non ancora annunciata, ma è 
probabile che proprio Djorkaeff 
andrà a far coppia con Ronaldo a 
scapito di Zamorano. Destinato al¬ 
la panchina è Taribo West, non 
per punizione ma perché Lucescu 
ha preso atto - lo ha detto ieri - 
che non sa fare il laterale di cen¬ 
trocampo. Il caso West, comun¬ 
que, per il tecnico è chiuso (la so¬ 
cietà ci penserà giovedì a multarlo 
per il lancio della maglia). 


|uve, una vittoria non basta 


Bianconeri contro il Rosenborg sperando nel Bilbao 


TORINO Un'altra sera fortunata, esatta¬ 
mente come quella di un anno fa: è il so¬ 
gno della Juventus per passare il turno di 
Champions League, beffando sul filo di la¬ 
na Rosenborg e Galatasaray. Questa volta i 
bianconeri chiedono aiuto all'Athletic Bil¬ 
bao: solo con una vittoria dei baschi sul 
Galatasaray, infatti, il loro eventuale suc¬ 
cesso sul Rosenborg avrebbe un senso, 
questa sera al Delle Alpi (Canale 5 ore 
20,45). E le analogie con il 10 dicembre 
1997, quando la Juve passò il turno grazie 
al 2-2 imposto dall'Olympiakos Pireo pro¬ 
prio al Rosenborg, oltre che per l'I-O casa¬ 
lingo sul Manchester, non sono finite: an¬ 
che domani non ci sarà Del Piero, che sal¬ 
tò, ma per squalifica, la partita decisiva 
dell'anno scorso. «Per colpa nostra - esor¬ 
disce il tecnico Marcello Lippi - siamo co¬ 
stretti a sperare anche nelle disgrazie degli 


altri, la sconfitta dei turchi a Bilbao. Ho 
molta fiducia nell'Athletic: anche se è non 
mai riuscito a vincere, ha sempre dato filo 
da torcere alle sue avversarie in Cham¬ 
pions League. Due settimane fa, a Tron- 
dheim, dove ha perso, insieme con la par¬ 
tita, le ultime chances di qualificazione, si 
è battuto alla grande, malgrado il campo 
gelato. L'unica differenza con l'anno scor¬ 
so è che il Manchester era già promosso, 
mentre il Rosenborg deve fare risultato per 
qualificarsi. Ma anche gli inglesi giocarono 
una partita vera: volevamo eliminarci per 
non rischiare di incontrarci di nuovo nella 
fase finale». La Juve si affida ai numeri ri¬ 
tardatari: non vince da otto partite, non 
segna da quattro: «Ma - dice Lippi - abbia¬ 
mo ancora grandi risorse. Sul piano del 
gioco, la trasferta di Istanbul e la gara con 
la Lazio hanno dato indicazioni confortan¬ 


ti. C'è stata la reazione in cui confidavo 
dopo le brutte prestazioni contro Empoli e 
Bologna». Al tecnico fa eco il capitano, An¬ 
tonio Conte: «Sono molto ottimista; ce la 
possiamo fare, sperando in un aiuto...divi¬ 
no. Ma dovremo aggredire il Rosenborg e 
giocare in velocità, solo in questo modo 
potremo mettere in difficoltà i norvegesi». 
A uscire dalla Coppa, obiettivo primario 
della stagione, i bianconeri non vogliono 
pensare: «Sarebbe un dispiacere enorme - 
dice Conte - ma pensiamo in positivo. Spe¬ 
riamo di rivivere la serata dell'anno scorso, 
magari senza aspettare gli ultimi minuti. 
La qualificazione, oltre che tenerci in corsa 
in Coppa, sarebbe la medicina migliore per 
uscire dalla crisi». Nella Juventus è quasi 
certo il ritorno di Davids: a fargli spazio sa¬ 
rà Blanchard. In difesa probabile l'impiego 
di Tudor al posto dell'infortunato Ferrara. 



Marcello Lippi Mauro Pilone/Ap 


IN BREVE 


Biaggi: «Entro il 2000 vincerò la classe 500» 

■ «Entro duestagioni conquisterò il titolo delle 500. Tutti se lo aspettanoe 
sto lavorando duramente perbattere Doohan e riportarea vincere la Ya¬ 
maha, che ha investito moltissimo peri prossimiduecampionati». Èia prò- 
messadi MaxBiaggi dal Motor Showdi Bologna. «L'annoscorso la Honda 
andava più forte, maquestamotosarà una bella sorpresa pertutti». 

Tennis, operato Gaudenzi: tre mesi di stop 

■ Dovrà osservare una pausa di tre mesi Andrea Gaudenzi, operato lunedì in 
una clinicadi Schruns, in Austria, al tendine della spalla destra. L'ho ha rife¬ 
rito il primario Christian Schenkchehaeseguito l'intervento in artrosco- 
pia. «Ora-ha dettoli chirurgo-il tennista ha bisognosoltantodi riposo». 
Gaudenzi si era infortunato venerdìa Milano durante la prima partita della 
finaledi Coppa Davis Italia-Svezia. 

Anche Parigi si candida per i Giochi dei 2008 

■ Il presidentefrancese, jacquesChirac, ha telefonatoiehalpresidentedel 
Comitatoolimpicointernazionale(Cio),]uanAntonioSamaranch,peran- 
nunciargliche Parigi sarà candidata all'organizzazione dei Giochi Olimpici 
2008 insieme a Kuala Lumpur, Osaka e Pechino. Altre quattro città - Sivi¬ 
glia, Istanbul, TorontoeBuenosAires-stannoperautoproporsi. 

Sampdoria: sospesi Ortega, Cordoba e Calè 

■ IldirettoresportivodellaSampdoha, Domenico Arn uzzo, haannunciato 
ieri la sospensione temporanea dei tregiocatoriblucerchiati protagonisti, 
tra domenica e lunedì, della «notte brava», culminata nelle denunce per 
guida in stato di ebbrezza (Ortega), ubriachezza molesta eminacceeol- 
traggioa pubblico ufficiale (Cordoba). I due più Catè non prenderanno 
partealla trasferta di domenica contro la Lazio. Ortega hafornitolasua ver¬ 
sione dei fatti ad un quotidiano argentino: «Uscivamo da una discoteca e 
della gente ha minacciato di picchiare Catè, ci siamo messi in mezzo anche 
noi poi almeno cinqueautodella polizia ci hannofermatoeci hanno porta¬ 
to tutti al commissariato. Èovviochequalcosa avevamo bevuto. Maalcon- 
trolloche hannofatto risulti positivoanchese bevi un bicchieredi birra». 

Sci di fondo ai coperto, ia Beimondo: «inutiie» 

■ Stefania Belmondoèdelusa perii risultato della provadiCoppadel Mondo 
a Milano(ècaduta nelle eliminatorie), ce l'ha soprattutto con laformuladi 
questa "1000 metri sprint" disputataal Palasportdella Fiera: «Questo tipo 
di gare non fa per me. E poi non dovrebbero esserci 100 punti in palio co¬ 
me nelle SOchilometri o nelle altre prove lunghe, c'è una belladifferenza 
tra correreun'oraocinque minuti in tutto. Gare come queste dovrebbero 
essere solo promozionali, senza punteggi». 

Voiiey, 5“ di campionato: Modena-Cuneo 3-1 

■ Dopodue mesidi pausa per consentire alla Nazionaledidisputare(e vince¬ 
re) i mondiali giapponesi, èripreso ieri il campionatocon la quinta giorna¬ 
ta. Questi! risultati: Casa Modena Unibon-TntAlpitourCuneo 3-1 (16-14, 
15-11,9-15,15-12); Valleverde Ravenna-Lube Macerata 1 -3; Della Rove¬ 
re Carifano-Cabeca Fad Montichiari 1 -3; Conad Ferrara-SisleyTreviso 1 -3; 
jucker Padova-lveco Palermo 1 -3. Oggi alle 18,30 Piaggio Roma-Sira Fal¬ 
conara. Classifica (prime posizioni): Sisley 13 punti, LubeeAlpitour12. 
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il fisco 


della Cassazione, risposte e 
chiarimenti ai quesiti dei lettori, 


Su oltre 10.000 pagine all’anno: 
commenti esplieativi e applicativi 

delle vecchie c nuove leggi tributarie, istruzioni del raccolta autonoma delle leggi tributarie, almeno sei testi 
Ministero delle Finanze, sentenze (per esteso) delle (tascabili) aggiornati dell’IVA, TU IR, Accertamento 
Commissioni Tribvitaric, dei Tribunali Contenzioso, Codice Civile Societario. 


Campagna Nuovi Abbonamenti 1999 Rivista ^^Ìl fisCO’ 


MODALITÀ' DI ABBONAMENTO 

L 460.000, 48 numeri, versamento con assegno bancario barrato, NT, o sul c/c postale 61844007 intestato a ETI S.p.A. - Viale Mazzini, 25 - 00195 Roma. 
Per una celere attivazione inviare via Fax attestazione versamento. Tel. 06.32.17.538 - 06.32.17.578 - Fox 06.32.17.466 - 06.32.17.808 

E in più (riservato ai nuovi abbonati 1999) versando contestualmente, oltre alla quota 1999 di L. 460.000, ^ _ _ _ 

altre L, 100.000 potrete avere la raccolta completa dei 48 numeri [più tutti gli allegati) del 1998! “il fisCO 

Abbonamento 1999 più lo Raccolto 1998, L 560.000! in - 
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Si riaprono i concorsi neila scuoia 

Da oggi il confronto sul patto sociale: si punta su formazione e riduzione del costo del lavoro 

IXAÌema: prima k riforme elettorali e poi il voto. LVlivo afk europee: è polemica 


Cento milioni 
di bimbi analfabeti 

L'allarme nel rapporto Unicef 



ORA L'EUROPA 
DIMOSTRI 
PIÙ CORAGGIO 

PAOLO LEON 

A l vertice di Vienna non 
si boccerà l'Italia per 
le sue politiche del la¬ 
voro: qualche giornale ha 
dato la classica non-notizia, 
visto che eravamo stati già 
criticati in precedenza e che 
il governo aveva già modifi¬ 
cato il suo rapporto sul pia¬ 
no nazionale per l'occupa¬ 
zione. Che le nostre politiche 
abbiano bisogno di una seria 
riforma, è noto da tempo e 
l'attuale governo non ha al¬ 
cuna intenzione di ignorare 
il problema, tant'è che già 
oggi comincia il tour de for¬ 
ce con le parti sociali per rag¬ 
giungere un accordo entro 
Natale. Semmai, la colpa dei 
governi italiani è stata quel¬ 
la di aver affastellato troppi 
strumenti e di non essere sta¬ 
ti capaci di valutarne gli ef¬ 
fetti. La mia opinione, però, 
è che le nostre difficoltà sia¬ 
no altrove. Abbiamo consi¬ 
derato il piano nazionale per 
l'occupazione più un obbli¬ 
go burocratico che una vera 
occasione politica, con il ri¬ 
sultato che alla visione euro¬ 
pea è mancato dall'origine 
un nostro apporto. 

Ricordo che i piani nazio¬ 
nali per l'occupazione nac¬ 
quero come una risposta alle 
politiche necessarie per la 
convergenza intorno ai pa¬ 
rametri di Maastricht. Si 
pensò che fosse necessario at¬ 
tribuire al tema dell'occupa¬ 
zione una dignità politica 
non inferiore a quella asse¬ 
gnata alla moneta unica, e 
che per far questo fosse ne¬ 
cessario istituire una proce¬ 
dura concordata di piani per 
l'occupazione, con la Com¬ 
missione che ne fosse il giu¬ 
dice. All'epoca, tuttavia, la 
convergenza intorno alla 
moneta unica non era 
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ROMA Potrebbero essere anche 
60.000 i posti di ruolo disponibili 
nella scuola italiana al prossimo 
primo settembre 1999 - secondo 
stime sindacali - per il previsto 
concorso speciale per precari e per 
quello ordinario, fra cui verranno 
suddivise al 50% le cattedre dispo¬ 
nibili nei prossimi anni. E i bandi 
potrebbero essere fatti fin dal 
prossimo gennaio. Intanto ri¬ 
prende oggi il tavolo sul Patto so¬ 
ciale: i sindacati vorrebbero chiu¬ 
dere entro Natale la rinegoziazio¬ 
ne dell'accordo del '93, ma chie¬ 
dono proposte realistiche e preci¬ 
se. E anche il ministro Ciampi è 
convinto che «occorre fare pre¬ 
sto» perché l'accordo «servirà a ri¬ 
dare importanti elementi di cer¬ 
tezza». Sul fronte riforme, D'Ale- 
ma afferma che sono il punto fer¬ 
mo del governo, soprattutto quel¬ 
la elettorale: solo con una nuova 
legge si potrà votare. E per le euro¬ 
pee nell'Ulivo è lite sul simbolo. 
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ALLE PAGINE 7, 9 e 10 


LO SCONTRO SULLA GIUSTIZIA 


Amnistìa, Borrellì raccoglie tanti no 



Il procuratore a^iunto di Milano,Gerardo D’Ambrosio 


LA GIUSTIZIA NAUFRAGA 
TRA PAROLE E SOSPETTI 


PAOLO GAMBESCIA 


V iene un dubbio: c’è chi lavora perché la riforma 
della giustizia non si avvii mai? Sarà un caso, sarà 
che la tentazione della polemica è forte, sarà che i 
giornalisti non vedono l'ora di alimentare una bella gaz¬ 
zarra, ma non appena appare all'orizzonte la possibilità 
che una qualche modernizzazione diventi concreta, inizia 
lo stillicidio delle dichiarazioni, degli avvertimenti, dei di¬ 
stinguo. E quando l'atmosfera si è ben riscaldata viene ca¬ 
lata la carta che fa fare il punto: l'amnistia. L'amnistia 
per Tangentopoli. 

SEGUE A PAGINA IO 
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Dini; «Processo in Kaiia per Ocalan» 

Tramonta Udea di una Corte europea. Disgelo con Ankara 


■ Ben ISOmilioni di bambini crescono nei paesi inviadisvilupposenza 
poter disporre deH’istruzionedi base. È la denuncia del presidente del- 
ì’Unicef Italia, Giovanni Micali, che ha presentato ieri il rapporto ‘99 
dell’organizzazione. In Italia spicca la femminilizzazione della popola¬ 
zione scolastica. Le ragazze sono più brave estndianodipiùdei ma¬ 
schi. Ma restano penalizzatesul mercato del lavoro. 

BADUEL 

A PAGINA 6 


L'INTERVENTO 


QUEL TRIBUNALE 
INTERNAZIONALE 
NON ESISTE ANCORA 


EMMA BONINO 

A desso che sì sono dì molto stempera¬ 
te le emozioni e le strumentalizza¬ 
zioni suscitate dalle vicende paral¬ 
lele del generale Pinochet e del leader cur¬ 
do Ocalan, possiamo dirlo ad alta voce, 
senza il timore di molestare la giustizia. 

Entrambi i casi dimostrano in maniera 
lampante, meglio di qualsiasi campagna 
d'opinione, l'assoluto bisogno che il mon¬ 
do contemporaneo ha di una giustizia 
senza frontiere; quanto urgente sia il po¬ 
ter disporre di una Corte penale interna¬ 
zionale, delegata a pronunciarsi su quei 
crimini 


SEGUE A PAGINA 2 


BRUXELLES La prospettiva di un processo 
«internazionale» oppure «europeo» per Oca¬ 
lan si fa più lontana. L'esplorazione di una 
strada giudiziaria sulla base di una conven¬ 
zione del 1972 è impraticabile per l'opposi¬ 
zione della Turchia. Nello stesso tempo s'è 
fatta strada Tipotesi che il 
leader del PKK possa venir 
processato nel nostro Pae¬ 
se. Ne ha parlato aperta¬ 
mente ieri Dini, dopo aver 
incontrato il suo collega 
turco, Cem. 

Un colloquio di un'ora 
e mezza che ha riportato le 
relazioni tra Roma ed An¬ 
kara verso un «clima più 
amichevole» per non fare 
«deragliare», parole di 
Cem, i rapporti tra i due 
Paesi. «Né il presidente del Consiglio, né io - 
ha ricordato Dini - abbiamo mai escluso che 
un eventuale processo ad Ocalan possa te- 
nersiinltalia». 

SERGI 

A PAGINA 13 



■ IL MINISTRO 
TURCO CEM 
«Cerchiamo 
di non deragliare 
Ora sono possibili 
rapporti 
più amichevoli 
con Roma» 


COMMENTI 


SCUOLA E SALUTE 
LE DONNE 
DISCRIMINATE 


ELENA GIANINI BELOTTI 

D a non molto le organiz¬ 
zazioni che si occupa¬ 
no dei diritti umani, 
dei bambini come degli adul¬ 
ti, hanno capito che analizza¬ 
re i dati disaggregati per sesso, 
da una visione più veritiera e 
più utile della realtà. Dire che 
un miliardo di persone sono 
analfabete, è un dato che ci 
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MEZZO SECOLO 
DI DIRITTI 
DELL'UOMO 


GIANDOMENICO PICCO 

J r ohn Hume, amico e pre- 
I mio Nobel per la Pace di 
I quest'anno predica da de- 
enni che la violenza dell'uo¬ 
mo sull'uomo è la conseguen¬ 
za del percepire la diversità - di 
qualsiasi tipo - come una mi¬ 
naccia. In altre parole è la con¬ 
seguenza della ignoranza. 
Quindi fare violenza a chi 
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Caldo del prof e l'alunno perde la milza 


Melandri a Muti: critiche ingenerose 


La mamma: non doveva farlo. 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Etcì! Etcì! 

S i deve stare a letto e riposare. Se la febbre sale, è meglio cercare 
di farla scendere. Se si ha il mocciolo, ci si deve soffiare il na¬ 
so. Quando si è guariti, ci si può alzare. È questo il genere di 
consigli che i telegiornali (e, ahimè, anche qualche quotidiano) 
stanno distribuendo in questi giorni, drammatica vigilia dell'«al¬ 
larme influenza» che, a sentire la tivù, ci tiene tutti col fiato sospe¬ 
so e le dita intrecciate in uno spasmo di terrore. Già dire «allarme 
influenza» mette parecchio di buon umore: è come dire «nella 
morsa della forfora» o «la tragedia della miopia», perfettamente 
in tono, del resto, con un giornalismo che quando nevica in dicem¬ 
bre annuncia che «l'Italia è flagellata dal gelo». Ma il colmo dello 
spasso sono i consigli di cui sopra, premurose ovvietà da vecchia 
zia che vengono però affidate, di anno in anno, a primari in cami¬ 
ce bianco che dall'alto delle loro tre lauree raccomandano di met¬ 
tersi la maglia pesante. Probabilmente l'aspetto sanitario è prete¬ 
stuoso. Conta quello rituale: si tratta di solennizzare le stagioni e 
festeggiare l'imminente solstizio invernale. Come cantava Bat- 
tiatogià molti anni fa: «Copritevi che fa freddo, mettetevi le galo¬ 
sce, lo ha scritto anche il"Corriere della sera "». 


Berlinguer apre un'inchiesta 


ROMA Abuso di mezzi correttivi 
e lesioni gravi. Sono i reati ipotiz¬ 
zati per E.L., quarantacinquenne 
professore di Educazione tecnica 
in una scuola di Monterotondo, 
vicino a Roma. È accusato di aver 
colpito con due calci un bambi¬ 
no di 12 anni al quale in seguito 
al trauma è stata asportata la mil¬ 
za. Un episodio gravissimo, acca¬ 
duto il 3 dicembre scorso. 11 ra¬ 
gazzo rimarrà ricoverato ancora 
alcuni giorni e poi sarà dimesso. 
11 ministro Berlinguer ha imme¬ 
diatamente aperto un'inchiesta 
e il professore è stato intanto so¬ 
speso. Increduli colleghi e cono¬ 
scenti del professore, descritto 
come una persona mite, che si 
giustifica dicendo che voleva sol¬ 
tanto colpire debolmente con un 
calcio sul sedere il bambino, che 
però accusa: «Mi ha scalciato due 
volte apposta».. 

VICENTINI ZEGARELLI 



In edicola la videocassetta 
con LE GUIDE PRATICHE 


a 14.900 lire. 





L'occasione colta 



ROMA «Mi sembra ingeneroso 
desumere dalla mia assenza, pe¬ 
raltro annunciata da tempo, l'at¬ 
teggiamento complessivo di un 
ministro nei confronti della cul¬ 
tura». Non si è fatta attendere la 
risposta del ministro dei Beni cul¬ 
turali, Giovanna Melandri, al 
maestro Riccardo Muti che, al 
termine della prima alla Scala del 
«Crepuscolo degli dei» di Wa¬ 
gner, aveva criticato - anche con 
una certa durezza - l'assenza del 
ministro. Melandri ha affidato la 
sua risposta ad una lettera inviata 
a Muti e diffusa alle agenzie. Ma 
la polemica ha oltrepassato l'am¬ 
bito culturale, tanto da suscitare 
persino reazioni politiche. E non 
mancano, accanto alle critiche, 
numerose manifestazioni di soli¬ 
darietà al ministro. «Gli stessi che 
criticano tanto il presenzialismo, 
poi...». 
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Personal Time Management 




Solo nelle migliori cartolerie 

Tel, 0M535127T 
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rUnità 


LA Cultura 


Mercoledì 9 dicembre 1998 


Gli orrori della vecchia psichiatria 
in quaranta foto in bianco e nero 


ROBERTO CAVALLINI 

«Queste immagini devono essere 
guardate ancora, perché questa 
realtà esiste ancora in molti mani¬ 
comi ancora in vita e in altri in cui 
si va velocemente cambiando solo 
l'etichetta mentre la sostanza re¬ 
sta identica».Con queste parole, 
Franca Ongaro Basaglia introduce 
la nuova edizione di: «Morire di 
Classe. La condizione manico¬ 
miale fotografata da Carla Cerati e 
Gianni Berengo Gardin». Un libro 
fotografico pubblicato da Einaudi 
nel 1969 e curato all'epoca da lei 
stessa e da Franco Basaglia, ora ri¬ 


stampato dal Gmppo Abele, lire 
22.000. Con queste parole, la cu¬ 
ratrice ci avverte che nonostante 
una legge emanata nel 78 abbia 
posto le basi di un altro modo di 
affrontare il problema, nonostan¬ 
te sia passato un anno dalla defini¬ 
tiva chiusura «ufficiale» degli 
ospedali psichiatrici, nonostante 
le pur molteplici e diffuse espe¬ 
rienze che rispondono positiva- 
mente per qualità dei servizi e qua¬ 
lità dei rapporti alla sofferenza 
mentale, «la possibilità di ripro¬ 
dursi delle vecchie forme di vio¬ 
lenza ed il nascere di altre forme di 
sopmsi, di distmzione dell'uomo, 
di sofferenza e bisogno» sono 


sempre presenti. 

Le immagini furono realizzate 
tra l'aprile e l'ottobre del 1968 ne¬ 
gli ospedali psichiatrici provincia¬ 
li di Firenze, Gorizia e Parma, 
quando chiavi, serrature, sbarre e 
malati facevano parte senza di¬ 
stinzione qualitativa dell'arreda¬ 
mento ospedaliero, quando gli in¬ 
fermieri, al passaggio di turno, an¬ 
notavano puntualmente: «Prima 
di uscire sono stati controllati ser¬ 
rature e malati». Questa serie, di 
più di quaranta bianchi e neri che 
raccontano di soffrenze e di viola¬ 
zioni dei più semplici diritti uma¬ 
ni, si apre con l'immagine di una 
figura vestita di bianco, inquadra- 


■ UN LIBRO 
DI IMMAGINI 
La battaglia 
di Basaglia 
riproposta 
nelle foto 
della Cerati e 
Berengo Gardin 



Una delle immagini di Berengo Gardin per «Non dimenticare» 


ta senza gambe e senza testa, solo 
un busto con braccia e mani che 
armeggiano con un mazzo di 


porta. 

La porta si aprirà su un mondo 
in cui grate, mura, pavimenti. 


chiavi nell'intento di aprire una stracci, occhi, letti di contenzio¬ 


ne, latrine, denti, capelli, lenzuola 
arrotolate come corde, piedi nudi, 
scarpe, sedili, mani, camicie di for¬ 
za, gambe, braccia, pitali presen¬ 
tano indistintamente le stesse 
macchie, gli stessi strappi, la stessa 
consunzione, le stesse ferite, lo 
stesso abbandono, gli stessi segni 
del tempo e della violenza perpe¬ 
trata e subita. Un mondo, come 
mostrato da Berengo Gardin e da 
Carla Cerati, fatto di sguardi di 
donne e di uomini che sembrano 
non volere o non potere più vede¬ 
re, un mondo che, immagine do¬ 
po immagine, è raccontato attra¬ 
verso storie di disperazione e di so¬ 
litudine tanto grandi quanto lo 
sono quelle di chi con il corpo le¬ 
gato e fasciato, privato dell'uso de¬ 
gli arti superiori, urla e si contorce, 
tanto grandi quanto lo sono quel¬ 
le di chi ranicchiato su se stesso, 
con le mani premute sulle orec¬ 
chie cerca di ascoltare solo la sua 
voce interiore. 


Machiavelli e la sconfitta della politica 

Una biografia di Viroli per un eroe della storia vinto dalla quotidianità 


GIANCARLO BOSETTI 

L 'abbiamo imparato sui ban¬ 
chi del liceo che la vita di 
Niccolò Machiavelli fu piut¬ 
tosto tormentata sul piano delle 
sue personali fortune politiche. 
Quando si affronta la lettura del 
«Principe», incontriamo il minu¬ 
zioso lavoro degli storici dell'Italia 
cinquecentesca e dei commenta¬ 
tori, i quali ci informano che que¬ 
st'uomo trasse molta materia per 
le sue riflessioni sul potere dalle 
intricate vicende della penisola in 
cui fu coinvolto in quanto segreta¬ 
rio della Repubblica fiorentina. 
Una stagione intensa che lo vide 
protagonista di mediazioni, am¬ 
basciate delica¬ _ 


tissime, e poi — n|™nTTn 

tessitore di al- 

leanze e osser- DI PASSIDNI 

valore delle se- [g yj^g 

grete cose, dai 

conclavi ai politica 

doppi giochi jj «lyigchia» 
per provocare 0 
impedire guer- fu segnata 

re. Ma anche dg||g perdita 

momenti dolo¬ 
rosi e terribili, del potere 
la caduta in di¬ 
sgrazia con i Medici, il carcere, la 
tortura, una fase della vita in cui 
l'ex-segretario deve anche inge¬ 
gnarsi a tirare avanti e litigare con 
gli amici per il conto della cena. 
Tuttavia la prima conoscenza di 
Ser Niccolò si dilata poi luminosa 
sulle sue pagine. E, dopo tutto, il 
suo genio non fu misconosciuto, 
se è vero che non più di un giorno 
dopo la sua morte, il 22 giugno 
1527 i fiorentini lo vollero seppel¬ 
lire in Santa Croce e scrissero sulla 
lapide: «Tanto nomini nullum par 
elogium». Un modo che voleva es¬ 
sere dignitoso di regolare i conti. 
Ma decisamente questa lapide 
non basta a Maurizio Viroli che 
nella sua appassionata biografia 
appena pubblicata la Laterza («Il 


sorriso di Niccolò», pp. 268, lire 
30.000) vuole portare alla luce 
proprio le sconfitte e i tormenti 
della vita di un uomo politico fon¬ 
damentalmente infelice e sfortu¬ 
nato, segnato dal principio alla fi¬ 
ne da una condizione di inferiori¬ 
tà sociale che l'abilità, l'onestà, lo 
studio, l'astuzia nelle relazioni 
non riuscirono mai a rovesciare 
completamente. 

Certo non mancava al «Ma¬ 
chia», come lo chiamavano gli 
amici, un talento versatile nelle re¬ 
lazioni, anche se non poteva va¬ 
lersi dell'alto lignaggio come l'a¬ 
mico Francesco Vettori (che ne fu 
protetto lungo tutta la sua carrie¬ 
ra, a differenza di Niccolò). Non 
era solo, insomma, un uomo pro¬ 
fondo quando passava le notti sul¬ 
le pagine di Tito Livio. Era anche 
capace di sapere per primo e in 
netto anticipo su tutti come sareb¬ 
be finito il conclave, magari grazie 
alle soffiate di un servitore, al pun¬ 
to da mandare nella notte una let¬ 
tera a Firenze con la stessa gioia 
che oggi proverebbe il giornalista 
che ha messo le mani sul grande 
«scoop» della sua vita. 

Ma le delusioni furono molto 
più numerose degli «scoop». 
Quando cade la Repubblica e arri¬ 
vano i Medici, Machiavelli è un 
uomo segnato dalla «lealtà» al re¬ 
gime precedente: è T«ex segreta¬ 
rio» del Soderini. Finisce in carce¬ 
re, viene torturato alla carmcola, 
legato per le mani dietro la schie¬ 
na, sollevato e lasciato cadere per 
sette volte, anche se non ha niente 
da confessare. Gli inquisitori me¬ 
dicei fmgano nei conti della sua 
gestione ma non trovano la mini¬ 
ma irregolarità. 

Uscirà, poi, e vivrà anni al confi¬ 
no in campagna. Il dolore fisico gli 
passerà ma non la sofferenza atro¬ 
ce del ricordo della liquidazione 
politica, un comunicato di poche 
righe nel quale si annuncia che 
non è più «cancelliere» e non è più 
«segretario dei Dieci di libertà». 



Machiavelli con Pandolfo Petrucci, signore di Siena, in una stampa d’epoca 


Cercherà di riconquistare la fidu¬ 
cia dei Medici con atti di sottomis¬ 
sione, ma imparerà sulla sua pelle 
quello che in realtà era già in grado 
teoricamente di insegnare: sbaglia 
chi crede «di potere con la pazien¬ 


za e con la bontà estinguere i mali 
omori» e che «la malignità non è 
doma da tempo né placata da al¬ 
cuno dono». Gli viene persino 
proibito l'accesso a Palazzo Vec¬ 
chio, il luogo che sentiva più suo. 


Il sorriso di Niccolò, che Viroli 
scruta in tutte le sue pieghe e che ci 
guarda dal ritratto di Santi di Tito 
(è appeso proprio a Palazzo Vec¬ 
chio), è pieno di tristezza, la tri¬ 
stezza della sconfitta, della frustra¬ 


zione. 

Non è il caso di ricordare che 
quello che fa il «Machia» così di¬ 
verso da tanti politici «drop out» è 
che la sua reazione non è stata 
quella del reduce, memorie e no¬ 
stalgia. È vero che la sua vita si è 
molto «ingaglioffita» tra la conso¬ 
lazione di amori frenetici partite al 
«triche-tach» con gli amici del 
contado all'osteria, caccie ai tordi 
all'alba e mesti guai famigliari con 
la Marietta. Sappiamo dalla cele¬ 
bre pagina scritta al Vettori che 
quest'uomo, «venuta la sera» si 
spogliava di «quella veste cotidia- 
na, piena di fango e di loto» e si 
metteva «panni reali e curiali», en¬ 
trava nelle «antique corti degli an¬ 
tiqui uomini» e si pasceva di quel 
cibo «che solum è mio, e che io 
nacqui per lui». Ma a Viroli inte¬ 
ressa, più che la compensazione e 
la consolazione che in questo mo¬ 
do l'animo di Niccolò trovava nel¬ 
la storia, il fatto che quel lavoro era 
animato dalla stessa passione del¬ 
l'uomo politico sconfitto, che 
quel lavoro non era una medicina 
curativa per un uomo «totus poli- 
ticus», era invece la pura prosecu¬ 
zione della stessa malattia. Con il 
«Principe» nato da quelle notti cu¬ 
riali, l'ex-segretario non cercava la 
gloria dei posteri, che ha avuto, 
ma il ritorno a Palazzo Vecchio, 
che ha avuto solo in parte poco 
prima di subire un'ultima dura 
sconfitta. 

Infatti il «Machia» era infine 
riuscito faticosamente a ottenere 
qualche modesto riconoscimento 
e l'incarico di scrivere, a pagamen¬ 
to, le «Istorie fiorentine»; potè poi 
rientrare nel palazzo e partecipare 
con il Guicciardini alla costruzio¬ 
ne della Lega Santa contro Carlo 
V, ma l'impresa militare finì male 
nonostante il Machiavelli si fosse 
applicato alle strategie militari e a 
progetti di fortificazione. La Lega è 
troppo divisa da interessi contra¬ 
stanti, si profila una delle pagine 
più tragiche della storia italiana: 


nel 1526 i lanzichenecchi metto¬ 
no a sacco Roma per conto degli 
spagnoli, nonostante gli appelli 
del «Machia» a Clemente VII, pa¬ 
pa mediceo, aprovvedere pertem- 
po alla difesa della città. A Firenze 
torna la repubblica, cui andava la 
fedeltà primaria di Niccolò, ma le 
sue ultime mosse (e la fama di ere¬ 
tico, malvagio e consigliere di ti¬ 
ranni) ne fanno un personaggio 
ormai sospetto. Non sarà nomina¬ 
to di nuovo segretario, come all'e¬ 
poca di Pier S^oderini. Gli viene 
preferito un certo Francesco Taru- 
gi, che pure era stato un uomo dei 
Medici. Per «Machia» il colpo fina¬ 
le, l'amarezza a cui il nostro non 
sopravviverà. 

Nonostante le accuse che lo vo- 
glionoispirato- 


■ raPRIVn rediunapoliti- 

lirmni cinica e cru- 

DEI MEDICI dele, il Machia- 

Contraddizioni ''elli che vive 

. nelle pagine di 

e ricchezze Vlroll, si rivela 

di un tempo un uomo tena¬ 

cemente legato 
segnato ad alcuni prin- 

dai rivolgimenti °Pi- i* servizio 

. . alla propria co- 

COntmui _ munità, l'amo¬ 

re per la patria, 
una idea di Italia da tutelare nei 
confronti delle potenze straniere. 
Difficile separare le convinzioni 
dell'autore di una biografia così 
appassionata da quelle del prota¬ 
gonista, in cui desideri e prescri¬ 
zioni contrastanti, agli amici più 
che a se stesso, si affacciano con 
evidenza. I riferimenti alla patria 
scovati dall'autore nelle pagine di 
Machiavelli sono di indubbia for¬ 
za, ma è pur vero che fu lo stesso 
«Machia» a rimproverare al Sode¬ 
rini la sua ingenuità nell'attacca¬ 
mento ai principi. Un vero politi¬ 
co, per Machiavelli, da morto va 
all'inferno, gli altri, i troppo buoni 
fanno la fine del Soderini, che 
«anima sciocca va su nel Limbo fra 
gli altri bambini». 
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^ Dieci giorni prima di Natale inizia 
il tradizionale braccio di ferro 
H15 dicembre il giorno più critico 


^ Alla base delle proteste di macchinisti 
e capistazione una inevitabile ristmtturazione 
che comporta la perdita di posti di lavoro 


Trasporti, nuova ondata di sdoperi 

Lunedì e martedì collegamenti ferroviari a rischio per le agitazioni di Comu, Ucs e Fisast 
Nei prossimi giorni disagi anche nel servizio puhhUco locale e nel settore aeroportuale 



Farinacci/Ansa 



La stazione Termini in un giorno di sciopero Ivano Pais 


ROMA Da lunedì prossimo, 14 
dicembre, una raffica di scioperi 
creerà forti disagi nei trasporti. 
Mentre prosegue la trattativa tra 
il ministero dei Trasporti e le or¬ 
ganizzazioni sindacali per deci¬ 
dere nuove regole per gli sciope¬ 
ri nei trasporti, i sindacati - in 
particolare gli autonomi - han¬ 
no proclamato una serie di 
astensioni dal lavoro che riguar¬ 
derà praticamente tutti i settori. 
La giornata più difficile sarà 
martedì 15 dicembre, quando la 
contemporanea astensione dal 
lavoro dei capistazione delTUcs 
e dei macchinisti del Comu 
creerà fortissimi disagi per chi 
viaggia in treno. 

Se il top verrà raggiunto la 
prossima settimana, anche nei 
prossimi giorni non manche- 


PIER FRANCESCO BELLINI 

MILANO «Nel panorama sinda¬ 
cale italiano l'Ucs (l'Unione capi 
stazione Ndr) rappresenta un ca¬ 
so quanto meno singolare. Pro¬ 
clamano dieci giorni di sciopero 
alla volta e poi, alla resa dei conti, 
fra rinvìi, differimenti e precetta¬ 
zioni è già molto se riescono a far¬ 
ne uno». Gli scioperi di Natale so¬ 
no oramai una costante nel pa¬ 
norama italiano dei trasporti. Per 
il sociologo del lavoro Aris Accor- 
nero alcune volte dunque si esa¬ 
gera nel dare rilevanza ad inizia¬ 
tive che poi non sono altro che 
un ritornello sullo stile: "tanto 
rumore per nulla". «Diverso - 


ranno i disagi, in un calendario 
che assomiglia ad un vero e pro¬ 
prio crescendo wagneriano dei 
problemi. 

Giovedì 10 dicembre è previ¬ 
sto uno sciopero di quattro ore 
dei trasporti pubblici locali pro¬ 
clamato dalla Faisa-Cisal. Lune¬ 
di 14 dicembre si apre invece la 
serie degli scioperi proclamati 
dalla Fisast-Ciss, con l'astensio¬ 
ne dal lavoro di 24 ore dei ferro¬ 
vieri: dalle 21 di lunedì alla stes¬ 
sa ora di martedì 15. 

Sempre martedì 15 dicembre, 
oltre ai ferrovieri e agli autofer¬ 
rotranvieri di Roma (anche que¬ 
sto sciopero di 24 ore è stato de¬ 
ciso dalla Fisast), inizieranno le 
agitazioni dei capistazione del 
Ucs (48 ore, dalle ore 18 fino alla 
stessa ora di giovedì 17 dicem- 


prosegue Accornero - è il discorso 
per quanto riguarda il Comu (il 
sindacato autonomo dei mac¬ 
chinisti Ndr). Loro non si fanno 
spaventare, e se dichiarano un'a¬ 
gitazione è molto probabile che 
arrivino fino in fondo ». 

Anche quest'anno - da tradizione 
- Ucs e Comu sono i protagonisti 
incontrastati del Natale con i tre¬ 
ni a singhiozzo. Ci può spiegare 
cosa nascondono queste sigle? 
«L'Ucs è un caso particolare, die¬ 
tro il quale si nascondono pro¬ 
blemi decisamente gravi. Mentre 
per i macchinisti, ovvero per il 
Comu, si tratta quasi esclusiva- 
mente di rivendicazioni legate al 
contratto di lavoro, per gli ade¬ 
renti all'Ucs, circa Smila, il pro- 


bre) e dei macchinisti del Comu 
(23 ore, dalle 18 di martedì alle 
17 di giovedì 20 dicembre). 

Nel calendario delle proteste 
di martedì dalle 11 alle 15 sono 
previsti disagi anche nel tra¬ 
sporto aereo a causa dello scio¬ 
pero degli assistenti di volo del- 
l'Anpav e del personale del tra¬ 
sporto aereo del Sulta-Cub. 

Mercoledì 17 dicembre, pro¬ 
seguono gli scioperi proclamati 
da Ucs e Comu. Giovedì 18 di¬ 
cembre - ultimo giorno prima 
dell'avvio della "franchigia", il 
periodo in cui è vietata l'asten¬ 
sione dal lavoro - si conclude lo 
sciopero dei capistazione (Ucs) 
e arriva la protesta sulle auto¬ 
strade: la Fisast-Cisas ha procla¬ 
mato 24 di astensione dal lavo¬ 
ro a scacchiera. 


blema è ben più vasto. Questo 
sindacato autonomo si trova in¬ 
fatti a difendere gli interessi di 
una categoria che, nella riorga¬ 
nizzazione tecnologica delle Fer¬ 
rovie, perderà dai 2 ai 3mila posti 
di lavoro. Però quello dei mac¬ 
chinisti resta il settore in cui la 
minaccia dei tagli è più dura». 
Dietro, però, sembra esserci an¬ 
che dell'altro. 11 problema della 
rappresentanza, per esempio... 
«Se in Italia c'è una legge sugli 
scioperi, il "merito", fra virgolet¬ 
te, è proprio delle iniziative di 
lotta messe in campo dal Comu: 
una serie di scioperi hanno reso 
indispensabile un intervento del 
legislatore. A parte questo, si de¬ 
ve tenere presente che l'Ucs non 


viene praticamente ricevuto mai 
in sede ministeriale; tutto il con¬ 
trario di quanto accade al Comu, 
che è anzi perennemente seduto 
al tavolo delle trattative. L'Ucs 
non ha dunque mai avuto acces¬ 
so. E proprio per le ragioni e i nu¬ 
meri che dicevo prima, con i ca¬ 
pistazione le Ferrovie possono 
permettersi di tenere un atteggia¬ 
mento rigido. Se dovessi dare 
una definizione dell'Ucs direi: è 
un nocciolo corporativo abba¬ 
stanza potente, ma che non ha 
realmente il potere di influenza¬ 
re le decisioni dell'ente». 

Ma è inevitabile che i trasporti 
pubblici finiscano regolarmente 
in ostaggio ad alcuni gruppi di 
capistazione e macchinisti? 


«La verità è che il sistema italiano 
dei trasporti non è ancora entra¬ 
to nel sistema moderno della 
contrattazione. Nel trasporto 
privato ci sono tre o quattro gran¬ 
di soggetti con cui discutere. Nel¬ 
le ferrovie quanti sono? Teorica¬ 
mente ci sono 423 Rsu che po¬ 
trebbero proclamare autonoma¬ 
mente degli scioperi. E poi ci so¬ 
no gli autonomi, che fanno corsa 
per se stessi. Gli stessi Confedera¬ 
li, poi, non sono così coesi come 
può sembrare a prima vista. In- 
somma: ci sono troppi soggetti, e 
manca un sistema di contratti 
univoco. E la strada da percorrere 
prima di ricondurre questo siste¬ 
ma ad unità è decisamente anco¬ 
ralunga». 


GIOVANNI LACCABO 

MILANO Fin dalle prime settima¬ 
ne del nuovo anno il riassetto in¬ 
dustriale del settore ferroviario di 
Finmeccanica sarà uno dei temi 
catalizzatori della discussione. 
Preannunciato da molti mesi, il 
piano sta per essere presentato in 
forma ufficiale alle controparti e 
da allora si aprirà il confronto dal 
cui esito dipenderanno sia il fu¬ 
turo industriale del comparto sia 
i livelli di occupazione. 

Quanto ai nuovi assetti pro¬ 
prietari, verrebbe confermata 
l'incorporazione della Breda Fer¬ 
roviaria nell'Ansaldo Trasporti, 
un'operazione che secondo pre¬ 
cedenti previsioni doveva essere 
varata già nel corso di quest'an¬ 
no. La fusione tuttavia sarebbe 
imminente: si propone di inte¬ 
grare le due aziende di Finmecca¬ 
nica che, una volta riunificate le 
rispettive risorse, verrebbero a 
costituire il quarto operatore 
mondiale del settore. L'operazio¬ 
ne dovrebbe inoltre accrescere la 
potenzialità finanziaria della 
nuova società che nascerebbe dal 
matrimonio Breda-Ansaldo: 
l'Ansaldo infatti è già quotata a 
piazza Affari e l'incorporazione 
dovrebbe dare il via ad un consi¬ 
stente aumento del capitale so¬ 
ciale. 

Un matrimonio che cerca di 
fare di necessità virtù. Suggerito 


ed imposto dalla radicale rivolu¬ 
zione del settore ormai alle porte 
a livello mondiale, un nuovo as¬ 
sestamento di colossi industriali 
a caccia di mercati con l'inevita¬ 
bile emarginazione dei soggetti 
meno attrezzati. 

Ai fini dell'andamento della 
discussione, l'impronta indu¬ 
striale del piano costituirà l'a¬ 
spetto dirimente. Un program¬ 
ma di sviluppo oppure solo ritoc¬ 
chi attenti soltanto o in preva¬ 
lenza a contenere la voce «usci¬ 
te» del bilancio? A questo propo¬ 
sito il segretario nazionale Uilm 
Giovanni Contento non esclude 
il problema di eventuali esuberi, 
ma precisa che «anche eventuali 
sacrifici proposti dall'azienda 
potranno essere accettati solo in 
una logica di sviluppo del settore 
ferroviario, non in una logica pu¬ 
ramente difensiva». Dunque il 
sindacato preavverte: nessuna 
disponibilità a discutere su tagli 
occupazionali diretti unicamen¬ 
te a ridurre gli oneri di bilancio. 
Secondo il sindacalista. Finmec¬ 
canica deve saper cogliere l'occa¬ 
sione «per rafforzarsi e diventare 
almeno il secondo operatore 
mondiale, ma ciò non potrà av¬ 
venire senza effettuare una o più 
acquisizioni». Il comparto ferro¬ 
viario di Finmeccanica conta cir¬ 
ca 5.400 dipendenti: 3.400 della 
Breda, 2 mila dell'Ansaldo Tra¬ 
sporti ed altri mille di Ansaldo se¬ 
gnalamenti. 


INTERVISTA 


Accornero: autonomi visti ai raggi X 


INDUSTRIA 


Finmeccanica prepara 
ia fusione Ansaido-Breda 





I MAMMIFERI 

HANNO SOPPIANTATO I DINOSAURI 
PERCHÉ ERANO PIÙ VELOCI, 

PICCOLI E AGGRESSIVI. 
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NEL Mondo 


rUnità 


♦ Uno dei 5 Lord che votarono 
contro Vimmunità lavora 
per Amnesty International 


^leri nella città inglese cortei 
di oppositori e sostenitori 
dell'ex generale cileno 


«Giurìa inquinata» 

I legaii di Pinochet 
in guerra con Londra 


LONDRA A due giorni dalla deci¬ 
sione finale che il ministro degli 
Interni inglese si accinge a pren¬ 
dere sulla sorte del generale cile¬ 
no Augusto Pinochet, il clima in¬ 
torno alla vicenda è tornato ad 
arroventarsi a Londra, quando si 
è appreso che uno dei cinque giu¬ 
dici che alla Camera dei Lord vo¬ 
tò in favore dell'estradizione, è 
legato ad Amnesty Internatio¬ 
nal. 

Gli avvocati dell'ex-dittatore 
annunciano che intendono uti¬ 
lizzare questa circostanza come 
un argomento a favore della loro 
tesi secondo cui Pinochet do¬ 
vrebbe essere rimesso in libertà e 
tornare in patria, anziché essere 
spedito in Spagna, dove lo atten¬ 
de un processo per l'assassinio di 
centinaia di oppositori, i cui pa¬ 
renti si rifugiarono nel paese ibe¬ 
rico per sfuggire a loro volta alle 
persecuzioni del regime. 

I legali sosterranno insomma 
che il verdetto della Camera alta 
è stato inficiato dalla parzialità di 
uno dei membri della giuria. Tesi 
ardita, che secondo esperti in 
materia giuridica, non ha alcun 
solido fondamento. Il portavoce 
di Amnesty international ha tra 
l'altro affermato che «l'impegno 
di alte personalità legali con il la¬ 
voro assistenziale della nostra or¬ 


ganizzazione è materia di pubbli¬ 
co dominio. Il fatto che i membri 
della squadra di Pinochet sollevi¬ 
no tale questione, dimostra uni¬ 
camente quanto essi siano dispe¬ 
rati». 

Ma intanto i fedelissimi del¬ 
l'uomo che rovesciò il governo 


■ VENERDÌ 
IL GIUDIZIO 
Il ministro degli 
Interni deciderà 
se avviare 
l’iter giudiziario 
per concedere 
l’estradizione 

democratico di Salvador Allende 
alzano nuovamente la voce. Lo 
hanno fatto in particolare ieri i 
novecento cileni giunti in aereo 
da Santiago per manifestargli so¬ 
lidarietà e appoggio. Sventolan¬ 
do le bandiere nazionali e scan¬ 
dendo slogan come «giù le mani 
dal Cile», «liberate Pinochet», so¬ 
no sfilati nel centro di Londra si¬ 
no a Downing Street, dove si tro¬ 
va la residenza del premier bri¬ 
tannico Tony Blair. 

Tra i manifestanti erano vedo¬ 


ve di soldati e poliziotti morti in 
difesa della dittatura. Cinque di 
loro hanno consegnato al gover¬ 
no una lettera di protesta contro 
la detenzione del generale, fir¬ 
mata da settecento persone, tutti 
familiari di agenti o militari «as¬ 
sassinati in Cile». 

Contemporaneamente nelle 
strade vicine si è radunato l'altro 
Cile, quello democratico, quello 
degli avversari della tirannia che 
furono costretti all'esilio quando 
Pinochet era al potere. Un folto 
cordone di poliziotti inglesi ha 
evitato che i due gmppi venisse¬ 
ro a contatto. DalTuna e dall'al¬ 
tra parte si sono levate grida pole¬ 
miche all'indirizzo dello schiera¬ 
mento opposto, ma fortunata¬ 
mente non ci sono stati inciden¬ 
ti. 

Il giudice legato ad Amnesty 
International è Hubert Hoffman. 
Il quotidiano Guardian ha rivela¬ 
to ieri che Hoffman dirige da set¬ 
te anni, prestando gratuitamen¬ 
te la sua opera, un fondo che Tas- 
sociazione umanitaria costituì 
dopo che le era stato negato il di¬ 
ritto di registrare tutte le sue atti¬ 
vità come opere di beneficenza. 
Hoffman, ha 64 anni ed è di origi¬ 
ne sudafricana. Gli avvocati di Pi¬ 
nochet avevano già protestato 
quando si era appreso che la mo¬ 






i» 

HJl 1 » i 

l!; 



di 








la Camera dei Lord 
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glie del giudice lavora per Amne¬ 
sty come assistente amministra¬ 
tiva. 

Pinochet attende il verdetto 
del ministro degli Interni Jack 
Straw nel lussuoso appartamen¬ 
to in cui risiede sotto sorveglian¬ 
za della polizia in un sobborgo 
sudoccidentale di Londra. Per vi¬ 
cini di casa ha stelle della musica 
leggera e noti personaggi televisi¬ 
vi. Dopodomani Straw deciderà 
se avviare il processo per l'estra¬ 
dizione oppure bloccarlo. La pre¬ 
visione è che si atterrà alla indica¬ 
zione uscita dal comitato ristret¬ 
to della Camera dei Lord che con 
una maggioranza di tre voti favo¬ 
revoli contro due si pronunciò a 
favoredelTestradizione. 

Intanto a Parigi il fomm delle 
organizzazoni non governative 


impegnate nella tutela dei diritti 
umani ha pubblicato una risolu¬ 
zione in cui si appella al ministro 
degli Interni britannico affinché 
si conformi «agli obblighi inter¬ 
nazionali sottoscritti dal Regno 
unito e avvìi l'iter giudiziario» 
per l'estradizione di Pinochet. 
Nello stesso documento si chiede 
anche al governo americano di 
«fornire tutte le informazioni ne¬ 
cessarie sui crimini e le violazioni 
dei diritti umani commessi in Ci¬ 
le durante il regime militare di Pi¬ 
nochet». 

L'arresto dell'ex-dittatore e la 
sentenza della Camera dei Lord 
vengono definiti «il migliore dei 
regali per celebrare il cinquante¬ 
simo anniversario della Dichia¬ 
razione universale dei diritti del¬ 
l'uomo». 


Orrore in Cecenia 
Quattro teste mozzate 

Si tratta dei tecnici rapiti in ottobre 


MOSCA Quattro teste mozzate 
messe in fila sul ciglio di un'auto¬ 
strada per farle vedere bene ai 
passanti, alle autorità msse e ce- 
cene, al mondo intero. Erano tec¬ 
nici della società inglese Granger 
Telecom, tre britannici e un neo 
zelandese rapiti nella capitale ce- 
cena Grozny, sul Caucaso msso, 
il 3 ottobre scorso da una ventina 
di uomini armati. Sembrava che 
dovessero essere liberati da un 
giorno all'altro, e invece all'alba 
di ieri è scattata l'esecuzione - di 
cui sono ancora ignoti i motivi - e 
poi la terrificante messa in scena 
sull'autostrada che passa nei 
pressi del confine con Tlngusce- 
zia. I corpi non sono stati ancora 
ritrovati. Li ha identificati una 
guardia del corpo che aveva lavo¬ 
rato con i quattro stranieri fino al 
giorno del se¬ 
questro: i bri¬ 
tannici Peter 
Kennedy, 

Darren Hi- 
ckey, Rudolf 
Petschi e il 
neozelandese 
Stanley Shaw. 

Erano stati in¬ 
gaggiati dalle 
autorità cece- 
ne per riparare 
il sistema di te¬ 
lefonia mobile satellitare della 
piccola repubblica rimasto dan¬ 
neggiato nel corso della guerra 
rasso-cecena che tra la fine del 
1994 e l'agosto del 1996 fece 50- 
70 mila morti, soprattutto civili. 
In Cecenia, dopo la fine del con¬ 
flitto, i rapimenti a scopo di 
estorsione sono quotidiani. Nel¬ 
le mani di varie bande si trovano 
un centinaio di ostaggi, molti 
stranieri, e almeno altrettanti so¬ 
no stati liberati dopo il pagamen¬ 
to del riscatto. Perché tanta fero¬ 


cia nei confronti dei quattro tec¬ 
nici? 

Un'ipotesi credibile, fatta dai 
britannici, è che le forze delTor- 
dine stessero per mettere le mani 
sui sequestratori i quali avrebbe¬ 
ro risposto così bmtalmente per 
dire al governo di non disturbare 
la fiorente industria dei sequestri 
sulle montagne del Caucaso. Il 
presidente ceceno Aslan Ma- 
skhadov ha accusato «i servizi se¬ 
greti di forze esterne» di essere i 
manovratori delle bande che at¬ 
tuano i sequestri di persona. Un 
riferimento all'ex %b msso il 
quale tramerebbe per screditare 
la dirigenza secessionista, secon¬ 
do denunce ricorrenti fatte da 
Grozny. Maskhadov ha aggiun¬ 
to che l'atroce crimine vanifica 
tutto il suo lavoro diplomatico 
compiuto in Gran Bretagna e in 
altri paesi occidentali per far usci¬ 
re la Cecenia dall'isolamento. Il 
presidente msso Boris Eeltsin ha 
espresso «indignazione» e ha in¬ 
vitato il ministro delTinterno e i 
servizi segreti russi a fare luce sul¬ 
l'uccisione dei quattro. 

Intanto le forze di sicurezza ce- 
cene hanno fermato un uomo ri¬ 
tenuto implicato nell'uccisione 
dei quattro ostaggi occidentali 
che erano stati catturati a Grozny 
il 3 ottobre scorso. 

Lo ha dichiarato alla radio 
«Eco di Mosca» Aslanbek Ar- 
saiev, responsabile dei servizi di 
sicurezza della Cecenia. «I servizi 
sanno, in linea di principio, chi 
ha ucciso gli ostaggi, faremo i lo¬ 
ro nomi nelle prossime ore», ha 
aggiunto Arsaiev. «Puniremo i 
criminali e tutto il mondo vedrà 
chi sono, saprà da dove vengono, 
saprà quali servizi hanno orche¬ 
strato questa operazione», ha 
concluso senza dare ulteriori det¬ 
tagli 


■ ESECUZIONE 
TREMENDA 
È stata eseguita 
per «bloccare» 
le azioni russe 
anti-rapitori 
Già arrestato 
il killer? 



Al Lotto 
le vincite 
non si fanno 
aspettare* 


'2 estrazioni a settimana^ le vincite si pagano subito. 


GIOCO DEL 





Vincere è un gioco. 
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^ Monterotondo (Roma): il docente denunciato 
per lesioni gravi e abuso di mezzi correttivi 
La preside: «Escludo l'intenzionalità» 


♦i/ racconto del ragazzo: «Non stavo in fila 
Prima mi ha dato una pedata sul sedere 
poi sul fianco, ma mentre stavo cadendo» 


♦ «Non aedo proprio che volesse farmi male 
pad quei calci non me li doveva dare 
Se vogliopadonarlo? Diciamo di sì...» 


Preso a calci dal prof, 12enne perde la milza 

Il ministro Berlinguer apre un'inchiesta: «È una violenza inammissibile» 



Ripresa televisiva della stanza dove è ricoverato il ragazzo e a destra l’ospedale di Monterotondo Tgl/Ansa 


LA MAMMA 


«L'ho perdonato, ma non doveva farlo» 


L'INSEGNANTE 


«Sono un uomo disperato 
La notte non dormo più» 


MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI 

ROMA Chissà che è scattato in 
quel momento nella mente del 
professore di educazione tecnica 
della scuola media di Montero¬ 
tondo, paesotto a pochi chilome¬ 
tri da Roma. Un calcio nel sedere, 
poi un altro, proprio sulla milza. 
Questione di un attimo, di un po¬ 
sto in fila non rispettato da parte 
dell'alunno Paolo N. (il nome è di 
fantasia per tutelare il minore, 
ndr), 12 anni, e il mite professore, 
E. L., di 51, scapolo, si è trasforma¬ 
to in un insegnante violento che 
ha spappolato la milza del suo al¬ 
lievo. Il fatto è avvenuto giovedì 
scorso davanti l'ingresso dell'aula 
mensa della scuola media «Cardi¬ 
nal Piazza», ma si è saputo soltan¬ 
to ieri, quando la vicenda è finita 
sul tavolo dei carabinieri di Mon¬ 
terotondo ai quali l'ospedale ha 
inviato il referto. E chissà se la pre¬ 
side l'avrebbe mai riferito ai suoi 
superiori. 

Paolo adesso è fuori 
pericolo, nel giro di dieci 
giorni dovrebbe tornare 
a casa, ma giovedì è stato 
sottoposto ad un inter¬ 
vento chimrgico di sple- 
nectomia: d'ora in poi 
dovrà vivere senza mil¬ 
za. «Abbiamo cercato in 
tutti i modi di evitare l'a¬ 
sportazione - spiega il 
primario del reparto di 
chirurgia dell'ospedale 
civile di Monterotondo, 

Massimo Mulieri - perché comun¬ 
que la mancanza della milza pro¬ 
voca problemi immunologici, ma 
alla fine abbiamo dovuto operare 
il bambino perchè era in corso 
un'emorragia». 

E. L. dice «di non chiudere più 
occhio» e non avere pace. Nei suoi 
confronti sono state avviate tre di¬ 
verse indagini: una della procura 
di Roma, che procede con l'accusa 
di lesioni gravi e abuso di mezzi 
correttivi; una del provveditore 
agli studi di Roma, Paolo Norcia, 
che non ha gradito l'aver appreso 
la notizia soltanto ieri dai telegior¬ 
nali e una del ministro Berlinguer 
che ha gradito ancor meno. Il mi¬ 
nistro, infatti, ha chiarito che si 
procederà non solo per far luce su 
quanto è avvenuto giovedì matti¬ 
na, ma anche sul successivo silen¬ 
zio. Come mai, si chiede il mini¬ 
stro alla Pubblica istruzione, nes¬ 
suno è stato informato dell'acca¬ 
duto? Il professore, intanto, sarà 


sospeso cautelativamente, fino a 
quando non sarà chiarita la sua 
posizione. Già stamattina, co¬ 
munque, la preside della scuola 
media. Silvana lucci dovrà riferire 
i fatti al pretore e non sono esclusi 
guai anche per lei. «Mi stupisco 
davvero che per una cosa di tale 
gravità la preside non mi abbia av¬ 
vertito immediatamente», ha an¬ 
ticipato Paolo Norcia. 

Ma cosa ha scatenato la reazio¬ 
ne violenta del professore? A spie¬ 
garlo è lo stesso Paolo, pigiama az¬ 
zurro a fantasia, dalla stanza del¬ 
l'ospedale: «Stavamo in fila per 
andare a mensa, io ero ultimo o 
penultimo, sono passato avanti al 
mio compagno. La prima volta il 
professore mi ha visto senza far 
nulla, la seconda mi ha dato un 
piccolo calcio nel sedere. Mentre 
mi giravo per evitare il secondo so¬ 
no caduto e così, casualmente, mi 
ha colpito sul fianco». Ma ha per¬ 
donato il suo prof? Paolo ci pensa 
un attimo, poi con voce incerta 
sentenzia: «Diciamo di sì, ma quei 
calci non me li doveva 
dare». 

I suoi genitori, madre 
casalinga, padre operaio, 
ancora non gli hanno 
spiegato quali conse¬ 
guenze dovrà sopportare 
in seguito all'intervento 
chimrgico. «Speriamo 
possa fare sport, lavora¬ 
re... Insomma - si augura 
la madre - svolgere una 
vita normale». Patrizia e 
Leandro hanno anche 
una bambina di otto anni, che fre¬ 
quenta la terza elementare. «Non 
siamo genitori possessivi, non an¬ 
diamo a infastidire inutilmente i 
professori, ma ci informiamo sul¬ 
l'andamento scolastico dei nostri 
figli. Il professore di educazione 
tecnica - spiega Patrizia - lo cono¬ 
sciamo da due anni, ci sembrava 
una persona equilibrata, invece 
non era così. Lo so, oggi è dispera¬ 
to, ma nessuno può permettersi di 
picchiare i bambini». Alla fami¬ 
glia di Paolo non è piaciuto nean¬ 
che l'atteggiamento della scuola, 
che ha sottovalutato all'inizio le 
condizioni di salute del bambino. 
«Paolo l'abbiamo accompagnato 
noi in ospedale, noi abbiamo 
chiamato l'ambulanza», dice la 
donna. Suo marito è ancora scosso 
per quanto è accaduto. Oggi an¬ 
dranno a sporgere denuncia: forse 
qualcuno gli ha spiegato che 
quanto è successo è gravissimo e 
non può essere sottaciuto. 


ROMA «Sono sicura che il profes¬ 
sore non l'ha fatto apposta, però 
non riesco ad accettare che possa 
aver pensato di intervenire con i 
calci. Questo no, non lo doveva fa¬ 
re». Patrizia, 32 anni, è la madre 
del piccolo Luca. Dice di aver per¬ 
donato E. L. ma di essere decisa a 
«procedere in tutte le sedi per tute¬ 
lare ilbambino». 

«Lo vedo spaurito, in ansia per 
quello che accadrà al suo professo¬ 
re per quello che ha fatto e a sé stes¬ 
so, dopo questo intervento chimr¬ 
gico», spiega finalmente a casa, 
dopo aver passato gli ultimi giorni 
in ospedale. Ieri per mtto il giorno 
ha risposto ai cronisti. Alle 18.30 si 
è concessa una pausa, nel suo ap¬ 
partamento a Monterotondo Sca¬ 
lo. «Anche nostro figlio ha già per¬ 
donato l'insegnante - dice -, ma la 
paura che abbiamo provato nel 
vedere Paolo in fin di vita, quella è 
difficile da dimenticare». 

Signora Patrizia, quando è stata 
avvisata di qnello che era accadu¬ 
to? 

«Mi hanno telefonato giovedì alle 
13.45, dicendomi che il bambino 
stava poco bene. Quando con mio 
marito siamo arrivati a scuola ab¬ 
biamo visto che il professore stava 
parlando con la preside. Poi è ve¬ 


nuto da noi e ci ha detto: "Ho dato 
un calcio a vostro figlio ed ora sta 
male. Mi dispiace, non volevo». 

Paolo stava ancora a scuola o l'a¬ 
vevano accompagnato al pronto 
soccorso? 

Stava ancora a scuola, perché all'i¬ 
nizio quando si lamentava dei do¬ 
lori pensavano che stesse fingen¬ 
do. Poi si è messo a piangere e allo¬ 
ra si sono resi conto che forse ave¬ 
va subito conseguenze più gravi. 
Quando lo abbiamo visto abbia¬ 
mo capito subito che aveva biso¬ 
gno di un medico. Allora l'abbia¬ 
mo caricato in macchina e ci sia¬ 
mo avviati verso l'ospedale. Ma 
dopo pochi minuti, avevamo per¬ 
corso sì e no 500 metri. Paolo non 
riusciva più a respirare. Ci siamo 
fermati nei pressi di una caserma 
dall'aeronautica e da lì abbiamo 
chiamato l'ambulanza. Il resto è 
noto: il ricovero, un'ecografia 
ogni ora, prelievi del sangue ogni 
tre. I medici hanno fatto del tutto 
per evitare l'intervento chimrgi¬ 
co: alla fine, il primario ci ha detto 
che il bambino era grave e biso¬ 
gnava asportare la milza. Erano le 
dieci della sera... 

Ma vi hanno spiegato cosa è suc¬ 
cesso giovedìscorso? 

«Paolo era in fila, con gli altri com¬ 


pagni di classe, per entrare nella 
sala mensa. Ad un certo punto ha 
iniziato a scambiarsi il posto con 
un su amico. Due, tre volte... e il 
professore ha perso la pazienza. 
Prima gli ha dato un calcio nel se¬ 
dere, poi, mentre stava dandoglie¬ 
ne un altro, mio figlio si è buttato a 
terra per evitarlo. Invece è stato 
colpitoallamilza». 

Il professore è venuto in ospeda¬ 
le? 

Sì, venerdì scorso è arrivato e ha 
voluto vedere Paolo. Ma una volta 
lì,sièmessoa piangere e gli ha det¬ 
to "Scusa, non so cosa mi è succes¬ 
so. Ti ho rovinato, ti ho rovina¬ 
to...”. Se avessi immaginato la sua 
reazione non gli avrei fatto vedere 
il bambino, perché poi è rimasto 
scosso. Gli altri genitori ci hanno 
detto che al posto nostro avrebbe¬ 
ro dato una lezione al professore. 

E Paolo cosa vi ha detto di tutta 

questa vicenda? 

Proprio oggi mi ha detto "mam¬ 
ma, io non ce l'ho con il professo¬ 
re, ma non capisco perché mi ha 
fatto questo". Subito dopo, però, 
mi ha anche ribadito che intende 
tornare presto a scuola, tra i suoi 
compagni di classe e i suoi inse¬ 
gnanti. M. A. Ze. 


RIETI Ma chi è il professore E. L.? 
Un «tranquillo» signore di 51 an¬ 
ni, che divide il suo tempo tra la 
scuola media a Monterotondo 
(dove insegna da 17 anni) e l'atti¬ 
vità politica di vice assessore a Bor¬ 
govelino, minuscolo paese in pro¬ 
vincia di Rieti, governato da una 
giunta capeggiata dal Ppi. A senti¬ 
re i suoi vicini di casa e i suoi colle¬ 
ghi è una persona mite, di quelle 
«che non farebbero male ad un 
mosca, figuriamoci ad un bambi¬ 
no». 

E. L., che vive con la madre ve¬ 
dova, ha staccato il telefono, non 
ce la fa a sostenere la pressione dei 
mass media, oltre a quella della 
sua coscienza. 

Al cronista del¬ 
l'Ansa dice sol¬ 
tanto, sconso¬ 
lato: «Non dor¬ 
mo più la not¬ 
te, non so se do¬ 
mani andrò a 
scuola, se sarò 
in grado di gui¬ 
dare». Un uo¬ 
mo distmtto, 
dicono i suoi 
amici. «Non è il 
mostro che possa prendere a calci 
un suo allievo. Cercate di capire il 
suo stato d'animo, ora è meglio 
che non parli, lo farà nelle sedi op¬ 
portune - spiega un suo amico -. Si 
è trattato di un impatto che non 
può essere assolutamente messo il 
relazione con la sua volontà». Poi, 
aggiunge l'amico che si occupa di 
lui, «questo è un momento delica¬ 
to anche per quanto riguarda i 
rapporti tra il professore e la fami¬ 
glia del ragazzino. Comunque E. 
ha soccorso il ragazzo, l'ha accom¬ 
pagnato all'ospedale e lì si è ferma¬ 
to durante l'intervento chimrgi¬ 
co». Don Antonio, il parroco del 
paese, lo conosce da tanti anni: «È 
un uomo mite, un'ottima persona 
che con i ragazzi ci sa fare». 

Ed è proprio il termine «mite» a 
ricorrere sempre più spesso quan¬ 
do si chiedono notizie del caratte¬ 
re del professore. Quel termine lo 
usa anche la preside della scuola 
media di Monterotondo, Silvana 


lucci: «È un uomo mite, lo cono¬ 
sco da dieci anni, è una persona se¬ 
ria. Escludo a priori ogni sorta di 
intenzionalità anche se non ero 
presente al momento dell'accadu¬ 
to e in questo caso, per me, la paro¬ 
la del professore vale quanto quel¬ 
la dell'alunno». La preside annun¬ 
cia anche che aspetta per stamatti¬ 
na una relazione scritta del docen¬ 
te - «gliene ho fatto richiesta ve¬ 
nerdì scorso» - che subito dopo sa¬ 
rà inviata al provveditore. 

«Il mio unico cmccio - spiega la 
donna - è quello di non essere an¬ 
data giovedì, come faccio sempre, 
ad accompagnare i bambini a 
mensa. Ma per come ho visto 
preoccupato e 
provato il pro¬ 
fessore mi sen¬ 
to di escludere 
qualsiasi inten¬ 
zionalità». Un 
collega di E. L., 
invece, ritiene 
«un vero pecca¬ 
to che la notizia 
sia trapelata, 
perché si è trat¬ 
tato di un fatto 
accidentale, 
nessun collega tirerebbe mai dei 
calci a un alunno». Poi, spiega an¬ 
che che il suo collega è un uomo 
«molto mite e giovedì è rimasto 
tutto il giorno in infermeria ed ho 
saputo che era molto provato». 

Enzo Mariani è un vicino di casa 
diE. L. Dice: «Nonsapevamonulla 
di quanto è accaduto e sincera¬ 
mente non riesco a immaginare 
che E., che abbiamo visto crescere, 
possa aver fatto una cosa del gene¬ 
re». Il signor Mariani aggiunge an¬ 
che che «E. L. aveva costituito in 
paese un centro sportivo per sban- 
dieratori». «Una persona vera¬ 
mente per bene - lo definisce, in¬ 
vece, la signora Di Vittorio - non 
ho mai sentito che il professore 
abbia avuto screzi con qualcuno». 
Al coro si unisce anche un altro vi¬ 
cino di casa, Sergio Bufacchi: «So¬ 
no tanti anni che vivo qui e da co¬ 
me lo conosciamo in paese non 
credo sia una persona violenta». 

M. A. Ze. 


■ OPERATO 
D’URGENZA 
Il primarìo 
«Abbiamo tentato 
di evitare 
l’asportazione 
ma era in corso 
un’emorragia» 



L'INTERVISTA 


Ollveiro Ferraris: «Episodio grave 
ma credo sia soltanto un incidente» 


STEFANIA VICENTINI 

ROMA Anna Ollveiro Ferraris, lei è 
una psicoioga dell'età evolutiva. 
Che giudizio dà di questo brutto 
episodio accaduto nella scuola di 
Monterotondo? 

È senz'altro un fatto 
checolpisce,echeva 
censurato, ma credo 
si sia trattato di uno 
"scherzo” finito nel 
peggiore dei modi. 
Intendiamoci, non 
difendo il docente, 
che usa metodi non 
educativi, ma mi fa 
anche una certa pe¬ 
na, perché stando a 
quello che la gente 
dice di lui - lo defini¬ 
scono una "pasta 
d'uomo" - mi sono 
convinta che non volesse fare del 
male. 

Forse uou voleva fare del male, 
ma il risultato è che al ragazziuo 
hauuo dovuto asportare la mil¬ 
za... 

Infatti, l'episodio in sè è grave, 
ma io non credo che in origine ci 
fosse un atteggiamento violento 
da parte del professore, bensì l'u¬ 


so da parte sua di un "linguag¬ 
gio” che vuole essere simile a 
quello che i ragazzi hanno tra di 
loro. Mi spiego: è abbastanza 
usuale tra i docenti di educazione 
tecnica, o di educazione fisica, 
utilizzare un "linguaggio del cor¬ 
po" in cui si usano le mani e i pie¬ 
di, con piccoli calci 
scherzosi o spinte. È 
un modo di comuni¬ 
care "tra maschi", 
perché con le ragazze 
non hanno lo stesso 
stile. 

F le pare uu buou 
metodo pedagogi¬ 
co? Nou credo che i 
geuitori apprezzino 
che si alzino le mani 
sui loro figli, certi si¬ 
stemi sono scompar¬ 
si da tempo nella 
scuola italiana. 
Certo che no, non è affatto un 
buon metodo, è un esempio ne¬ 
gativo. I docenti dovrebbero in¬ 
segnare a comunicare con le pa¬ 
role, non con le mani. E per di 
più, come in questo caso, usare la 
forza può trasformarsi in un boo¬ 
merang, sfuggire al controllo e 
agli intenti. Perché il fisico di un 
uomo è ben diverso da quello di 


Non difendo 
certi metodi 
educativi 
però in fondo 
quel docente 
mi fa pena 


un ragazzino, di un adolescente, 
e gli effetti di un colpo possono 
essere anche molto gravi. Qui è 
accaduta la stessa cosa: il profes¬ 
sore voleva colpire sul sedere, il 
ragazzo si è girato e il calcio è arri¬ 
vato sul fianco. 

Ma le sembra davvero uu calcio 
dato per scherzo - ammesso che 
questo possa essere uu comporta- 
meuto accettabile - possa essere 
stato dato cou uua spìuta tale da 
spappolare la milza? 
Onestamente, da quello che so di 
questa storia, sì. Il docente non 
ha saputo valutare con quanta 
forza colpiva, e il ragazzino si è gi¬ 
rato alTimprowiso. 

Però c'è chi uou è disposto a pas¬ 
sarci sopra: i geuitori del ragazzi¬ 
uo sporgerauuo deuuucia, e iu 
ogui caso i carabiuieri iuteudouo 
procedere d'ufficio cou le accuse 
di abuso di mezzi correttivi e le- 
sioui gravi. 

Delle lesioni non discuto, ma l'a¬ 
buso di mezzi correttivi mi sem¬ 
bra un'accusa un po' eccessiva. 
Probabilmente quell'insegnante 
adesso è distrutto, in questa vi¬ 
cenda c'è sicuramente una com¬ 
ponente di casualità. Credo pro¬ 
prio che si sia trattato di un inci¬ 
dente. 


H I.A.C>P> Provìncia di Bologna H 
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AVVISO PER ESTRATTO DI GARA ESPERITA 

(Legge 19.3.1990 n° 55 Art. 20) 

L’Istituto rende noto che è stata esperita una licitazione privata per l’affidamento 
dei lavori reiativi all’adeguamento normativo di impianti eiettrici, principalmente 
nelle parti comuni, in n. 16 edifici siti in Bologna di proprietà del comune di 
Bologna e in n. 6 edifici siti in provincia di Bologna, di proprietà dello Stato, in 

ottemperanza al disposto dell’art. 7 della L n. 46/90 - lotto 1048/R, con il criterio 
del prezzo più basso mediante offerta a prezzi unitari, con ammissione di offerte 
solo in ribasso ai sensi dell’art. 21 della Legge 11.02.94 n. 109 e successive 
modificazioni e integrazioni. 

Imprese invitate alla gara: n. 70. Imprese partecipanti alla gara: n. 29. 

Impresa aggiudicataria: Temi s.r.l. di Pasian di Prato (UD) per un importo comples¬ 
sivo di L. 1.389.450.490 - a misura, IVA esclusa. 

L’avviso integrale di gara esperita è stato pubblicato sul B.U.R. Emilia Romagna in 
data 23.12.98 

Il Responsabile del Procedimento II Presidente 

ing. Vincenzo Cosmi Dott. Marco Giardini 


Questo avviso è nella banca dati INTERNET: www.infopubblica.com 



COMUNE DI BARICELLA Provincia di Bologna 

Si rende noto che nella Sede Municipale si terrà un'asta pubblica ad unico e definitivo incanto per l'appal¬ 
to a misura del servizio di manutenzione ordinaria e straordinaria del verde pubblico comunale per il 
biennio 1999/2000. Importo presunto a base d'asta L. 164.231.000 con il criterio della migliore offerta 
(D. Lgs. n. 157 del 17.03.1995). La gara si terrà il giorno 11.01.1999 per l'esame dei documenti di 
ammissione e il giorno 15.01.1999 per l'aggiudicazione dell'appalto, secondo i criteri contenuti nel 
bando di gara. L'avviso integrale di gara è affisso all'Albo Pretorio del Comune, pubblicato sul B.U.R.E.R. e 
può essere richiesto all'LIfficio Tecnico Comunale. La documentazione richiesta e le offerte dovranno per¬ 
venire entro le ore 12.30 del giorno 09.01.1999. 

_IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO geom. Brunelli Marco 


COMUNE DI RAVARINO (Provincia di Modena) 

AVVISO DI APPALTO-CONCORSO 

Il Comune di Ravarino indice l'appalto-concorso per l'affidamento dei servizi presso la casa protetta 
comunale, la scuola elementare e la nuova sezione di scuola materna. Il presente appalto è previsto in 
un unico lotto del valore di L. 1.620.792.500 + IVA annuo ed ha la durata di anni 2 (due). Gli interes¬ 
sati, con domanda in carta legale indirizzata al Sindaco di Ravarino - V. Roma 173 - possono chiedere 
di essere invitati alla gara facendo pervenire la stessa entro e non oltre le ore 12.00 del giorno 
19/12/1998. Per informazioni rivolgersi alla Segreteria del Comune tei. 059/900130. 

IL SINDACO Athos Panzoni 


Consorzio di Bonifica 

DELLA Romagna Occidentale 

48022 Lugo (Ra) - Piazza Savonarola n. 5 

Email: mpede@tin.it - Tel. 0545/909511 - Fax: 0545/909509 - C.F. 01055350399 
*** 


ESTRATTO DI AVVISO DI GARA 


n Consorzio di Bonifica della Romagna Occidentale con sede in Lugo (RA), Piazza 
Savonarola n. 5, indice una procedura di gara per l’appalto dei lavori per la distribu¬ 
zione irrigua nel distretto “Mordano-Bubano” -11° Stralcio. 

L’importo complessivo a base d’appalto dei lavori e diL. 1.948.801.550 
Il luogo di esecuzione dei lavori è in Comune di Mordano, Provincia di Bologna 
L’aggiudicazione avverrà tramite licitazione privata con il criterio del massimo 
ribasso sull’elenco prezzi ed esclusione delle offerte anomale, ai sensi dell’Art. 21 
della Legge 11.02.94 n. 109 e successive modifiche ed integrazioni. 

Ai fini della partecipazione alla gara, è richiesta Tiscrizione all’A.N.C. nella catego¬ 
ria G6, prevista dal Decreto del Ministero dei Lavori Pubblici 15.05.1998 n. 304, 
per un importo di almeno L. 3.000.000.000. 

n termine per la ricezione delle domande di partecipazione è fissato alle ore 18.00 
del giorno 11 gennaio 1999. 

Le domande di partecipazione, corredate dagli allegati indicati nella versione inte¬ 
grale dell’avviso di gara, dovranno pervenire mediante lettera raccomandata o reca¬ 
pito a mano autorizzato presso la sede dell’Ente. 

L’avviso di gara è pubblicato, nella versione integrale, sul Bollettino Ufficiale della 
Regione Emilia - Romagna. 

Per ulteriori informazioni, le imprese interessate a partecipare alla gara potranno 
contattare la Segreteria del Consorzio in Lugo (RA), Piazza Savonarola n. 5, Tel. 
0545-909511 


ILPRESIDENTE (Dott. Massimiliano Pederzoli) 
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LA Politica 


rUnità 


Al centro il 
leader dei 
Popolari 
Franco Marini 

Del Castillo/ 
Ansa 


PARL AMENTO 

E DINTORNI 


IL LEGHISTA 
E L'INVASORE 


LIBRI DI SOCRATE? 
È MIRACOLO UDR 


di non votare Casini «perché si è 
separato dalla moglie». 



Piemonte 
e Quebec 
Così li vede 
Borghezio 

GIORGIO FRASCA POLARA 


^ 1 Canada, altro paese centra¬ 
lista, sta cercando di ferma¬ 
re la voglia di libertà e di in¬ 
dipendenza del Quebec attraver¬ 
so una immigrazione selvaggia. 
Esattamente come si cerca di fare 
nel nostro paese, alterando la 
geografia elettorale. Rispondere¬ 
mo colpo su colpo a questa poli¬ 
tica di invasione». Sin qui il reso¬ 
conto stenografico di uno sfogo 
razzista nell'aula della Camera 
del leghista Mario Borghezio. Del 
tutto superfluo il proclama fina¬ 
le: i piccoli immigrati che a Tori¬ 
no frequentano Porta Palazzo 
sanno sulla loro pelle come pro¬ 
prio Borghezio risponda «colpo 
su colpo» alla «invasione». È sta¬ 
to, per questo, persino condan¬ 
nato da un tribunale del nostro 
Piemonte. Pardon: del suo Que¬ 
bec. 


C olta in castagna l'attrice An¬ 
na Kanakis, nominata re¬ 
sponsabile-cultura dell'Udr 
per volontà di Cossiga. Panorama 
le chiede cosa abbia «letto con 
passione». E lei: «Molte cose: il 
Novecento, Quasimodo, Montale, 
Dante, Leopardi, Sant'Agostino, 
Socrate». Ma come ha fatto Kana¬ 
kis a leggere Socrate?, si chiede 
con perfida bonomia Giulio Na- 
scimbeni su Sette-Corsera. È noto 
infatti a (quasi) tutti che il filosofo 
ateniese non ha scritto nulla, e 
che il suo pensiero è ricostmito 
solo attraverso le testimonianze di 
Aristofane e Platone, Senofonte e 
Aristotele. «Forse la signora Kana¬ 
kis meriterebbe una leggera, ga¬ 
lante "picconata" dal suo presi¬ 
dente», ne conclude Nascimbeni. 
Noi aspettiamo sempre la picco¬ 
nata su Mastella, che raccomanda 


INSOLENTE 

BUROCRAZIA.. 


P aghi cinquemila lire in più del 
dovuto e per punizione ti inti¬ 
mano di versarne altre ottan- 
tatremila. È capitato al contribuen¬ 
te n.25245 7/63, di Corigliano Ca¬ 
labro, cui il Centro servizi imposte 
ha segnalato un mero errore mate¬ 
riale nella compilazione del 740 
perii '92: il versamento di235mila 
lire per il Servizio sanitario nazio¬ 
nale anziché 230mila. Al contri¬ 
buente sono state restituite le cin¬ 
quemila lire? Macché: gli è stato in¬ 
timato il pagamento di mille lire 
per interessi, 69mila per sanzioni 
pecuniarie saldo Ssn, 13mila per di¬ 
ritti di riscossione e notifica. Sap¬ 
piamo che il minisiro delle Finanze 
Visco farà rimediare al torto prima 
ancora di rispondere formalmente 


all'interrogazione rivoltagli da An 
sul caso. Ma resta un interrogativo: 
per un insulto denunciato, quante 
altre offese di una burocrazia inso¬ 
lente restano senza riparazione? 

...E BUROCRAZIA 
DEGNA DI KAFKA 


IH! auro Trincheri, classe '73, da 
Iffll Vigevano, è riconosciuto 
lUJ obiettore di coscienza ed av¬ 
viato al servizio civile presso una 
cooperativa di solidarietà sociale a 
Miramare di Rimini. Più tardi chie¬ 
de di essere trasferito in forza alla 
Croce rossa di Mortara (Pavia) dal 
momenfo che è studente universi¬ 
tario con la sola tesi di laurea da 
sostenere all'università di Milano. 
Credete che la domanda sia stata 
accolta? Macché: la direzione ge¬ 
nerale della leva ha respinto l'i¬ 
stanza di trasferimento in quanto 
«il cambiamento di sede per moti¬ 
vi di studio può essere concesso so¬ 


lo nella sede universitaria», cioè a 
Milano. Postilla del verde Massimo 
Scalia: chiunque abbia una cono¬ 
scenza anche superficiale della 
geografia sa che Morfara è più vici¬ 
na e meglio collegata a Milano ri¬ 
spetto a Rimini. Quindi, come giu¬ 
dica il ministro della Difesa «la ka¬ 
fkiana risposta» data a Trincheri 
dalla amministrazione della leva? 

«ABBIATE FIDUCIA 
NELLE FERROVIE» 


D a una intervista dell'ex diri¬ 
gente delle Fs Umberto Amo¬ 
dio al Gazzettino: «La serie di 
locomotori acquistata quattro an¬ 
ni fa (...) ha fatto registrare nei pri¬ 
mi mesi del '98 indici di indisponi¬ 
bilità fino al 48%. Questo significa 
che su 100 locomofive in esercizio, 
48 sono ferme per esigenze di ma¬ 
nutenzione corrente a fronte di 
una media europea ben inferiore al 
10 %». 


Ora è scontro sul simbolo dell'Ulivo 

La scelta Ds di richiamare l'alleanza nel voto europeo criticata dai Popolari 
Franceschini: «Tanto anticipo aea solo difficoltà». Udr e Ppi alle urne separati? 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Ogni giorno ce n'è una. 
Ogni giorno c'è un nuovo argo¬ 
mento di polemica tra i Ds e i Ppi. 
L'ultimo è: Ulivo sì. Ulivo no nel 
simbolo dei partiti per le elezioni 
europee. Lunedì i Ds hanno riuni¬ 
to la segreteria e al termine hanno 
dichiarato: noi lo mettiamo. E gli 
altri partiti che fanno parfe del 
coordinamento cosa faranno? Ma 
soprattutto i popolari come han¬ 
no accolto questa decisione, dato 
che loro da un paio di mesi stanno 
«trattando» con Udr e Ri per un'e¬ 
ventuale lista comune che esclu¬ 
de, su richiesta di Cossiga, qualsia¬ 
si soluzione che contenga anche 
una sola fogliolina dell'Ulivo? Ri¬ 
sponde il vice segretario Dario 
Franceschini: «Mettere o meno 
l'Ulivo nel simbolo non è per noi 
un problema. Noto solo che que¬ 
sta è una decisione che spetta al 
coordinamento dell'Ulivo. L'Udr 
è un problema della coalizione, lo 
ricordo a chi è stato veloce a pren¬ 
dere i loro voti per fare il governo. 
E così dico a Botteghe oscure che 
non è il caso di muoversi in antici¬ 
po, perché si creano solo difficol¬ 
tà». 

Ma Leonardo Domenici, re¬ 
sponsabili enti locali dei Ds, nega 
che il suo partito abbia preso già 
una decisione: «Non è una scelta 
unilaterale, perché l'accordo deve 
essere generale». E dunque sarà il 
coordinamento a decidere. E 
quando si riunirà? La coordinatri¬ 
ce dei comitati per l'Ulivo Marina 
Magistrelli replica: «Prodi non ha 
ancora deciso. Preliminare è capi¬ 
re se esistono i presupposti politici 
per riunire il coordinamento. 
Aspettiamo di sapere da Marini 
cosa vuol fare a proposito dell'Uli¬ 
vo e cosa vuol fare per le lisf e euro¬ 
pee. Cioè deve dirci se c'è la pre¬ 
giudiziale antiulivista come chie¬ 
de Cossiga, deve dire se sfa con l'U- 
livooppureno». 



Marini a Bologna 
Ma Prodi 
non cì sarà 

BOLOGNA Romano Prodi e Franco 
Marini restano distanti. Domenica 
prossima il leader dei Popolari sa¬ 
rà nel bolognese, a S. Giovanni in 
Persicelo, perconcludere il con¬ 
gresso provinciale del Ppi. Ma non 
sarà un’occasione per un incontro 
chiarificatore. «Non andrò al con- 
gressodelPpi. Domenica saròa 
Sabbiuno per commemorare i Ca¬ 
duti», ha detto Prodi ai giornalisti. 
Sabbiuno è una località della colli¬ 
na bolognese dove 54 annifa, du¬ 
rante la guerra di Liberazione, fu¬ 
rono uccisi un centinaio di parti¬ 
giani. Prodi non ha voluto fàre al¬ 
cun commento di carattere politi¬ 
co, ma ha riferito di un incontro 
avuto con alcuni suoi stretti colla¬ 
boratori: «Torniamo a occuparci 
di economia». 


Mentre il coordinatore della se¬ 
greteria Udr, Angelo Sanza, insiste 
nel riaffermare che l'Ulivo non 
può campeggiare in una eventua¬ 
le lista comune - anche se il suo 
partito e il Ppi vanno orientandosi 
sulla scelta di due liste che - come 
ha detto Cossiga - siano accomu¬ 
nate dal comune programma del 
Ppe, Lapo Pistelli, uno degli espo¬ 
nenti popolari più vicini a Prodi, 
dice: «Sull'Ulivo esiste una diver¬ 
sità di idee. Quella di D'Alema è 
meno suggestiva, perché pensa al 
centrosinistra; ma, per dirla alla 
toscana, non ti mangia la pappa in 
capo. Cioè non mette, a te che sei 
più piccolo, la scodella sulla testa. 
Veltroni ha un'idea più suggesti¬ 
va, ma è convinto che i Ds siano 
un partito di opinione e ritiene di 
dover fare il partito dell'Ulivo per 


annessione». 
Giovanni Bian¬ 
chi, della dire¬ 
zione popola¬ 
re, pone palet¬ 
ti: «Ogni ipote¬ 
si di legame più 
stretto con 
rudr o qualsia¬ 
si altro sogget¬ 
to passa forza¬ 
tamente attra¬ 
verso il ricono¬ 
scimento espli¬ 
cito del valore intrinseco dell'al¬ 
leanza dell'Ulivo». 

Ma è possibile che per le euro¬ 
pee i partiti possano mettere ac¬ 
canto al proprio simbolo anche 
quello dell'Ulivo? Nel Ppi c'è chi 
nutre dubbi tecnici in proposito. 
Ma c'è anche chi fa notare che il 


■ LEONARDO 
DOMENICI 

«La scelta Ds 
non è 
unilaterale 
perché l’intesa 
deve essere 
generale» 


problema di una eventuale confu¬ 
sione a danno dell'elettore, secon¬ 
do il codice elettorale, non si po¬ 
ne. E inoltre, se c'è l'accordo di tut¬ 
ti i partiti che a quel simbolo si ri¬ 
chiamano ogni perplessità deca¬ 
de. I partiti italiani che il 13 giu¬ 
gno si candideranno richiaman¬ 
dosi al Ppe sono cinque. Il Ppi che 
nel suo nome già porta iscritta 
l'appartenenza a questa famiglia 
europea. L'Udr e Ri che pofrebbe- 
ro usare la E e le stellette del Ppe ac¬ 
canto al proprio simbolo. Poi c'è il 
Ccd che potrebbe fare altrettanto 
e quindi Forza Italia. Che apparte¬ 
nendo solo al gruppo e non al par¬ 
tito europeo, metterà accanto alla 
propria bandiera il cuore con le 
stellette propri del simbolo del 
gmppo. I partiti del Polo, dunque, 
si presenteranno in ordine sparso. 


Per la famiglia socialdemocratica 
c'è invece la rosa circondata da 
stellette. Ma è al centro che le cose 
sono più complicate e non a caso 
anche di questo parleranno i pre¬ 
mier e vicepremier popolari che si 
incontreranno domani a Vienna e 
il gmppo Ppe che si riunirà la pros¬ 
sima settimana a Bruxelles. 

Oggi, intanto, è l'ultimo giorno 
utile per trovare l'accordo nella 
commissione Affari costituzionali 
della Camera sulla riforma per la 
legge elettorale europea. Accordo 
da trovarsi soprattutto tra Ds e Ppi, 
dopo che Botteghe oscure ha 
sponsorizzato lo sbarramento al 
4% e le norme di incompatibilità 
tra parlamentare europeo e nazio¬ 
nale e quelle di ineleggibilità per 
chi ricopre incarichi di governo o 
è sindaco o presidente di Regione. 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA GIUSTIZIA 
NAUFRAGA 

Potrebbe sembrare un gioco allo 
sfascio, ma non lo è. Tutti vo¬ 
gliono le riforme, i magistrati e 
gli avvocati, i politici a destra e 
a sinistra, i rei confessi e quelli 
che si dichiarano innocenti. Ma 
tutti vorrebbero che queste rifor¬ 
me avessero certe caratteristiche 
piuttosto che altre, fossero più 
di qua che di là e viceversa, più 
garantiste o meno radicali. In 
un gioco continuo al rialzo. Se 
non si parte da questo presup¬ 
posto non si capisce neanche 
quella affermazione del procu¬ 
ratore ccipo di Milano, France¬ 
sco Saverio Borrelli, secondo il 
quale sull'amnistia bisogna ri¬ 
flettere. Lasciamo perdere il si¬ 
gnificato giornalistico che è sta¬ 
to dato alla frase, piegata ad 
esigenze polemiche. È fuor di 
dubbio però che la sola parola, 
pronunciata da quel magistra¬ 
to, apre immediatamente fronti 
di discussione, scontri e diatri¬ 
be. Borrelli aveva cominciato 
dicendo che la riforma del giu¬ 
dice unico poteva aspettare, che 
non c'erano tutte le premesse. 
Aveva raccolto anche adesioni e 
commenti positivi. Ma il Guar¬ 
dasigilli gli aveva risposto che 
di slittamento non si doveva 
neppure parlare. Insamma il 
confronto stava morendo prima 
di cominciare. E allora vai con 
l'amnistia, parola magica che 
rimette tutto in discussione. 
Perché, soprattutto se a pronun¬ 
ciarla è il capo del Pool, non si 
può far finta di niente. Panna 
montata a profusione: nasce 
l'asse Borrelli-Berlusconi, se¬ 
condo una tesi. No, Borrelli è 
contro Diliberto, replicano altri. 
O ancora, Borrelli è contro i Ds 
che invece sono d'accordo con 
Diliberto, secondo una terza in¬ 
terpretazione. Fino ad arrivare 
ad un quarto ragionamento se¬ 
condo il quale ci sarebbe una 
maggioranza spaccata e un 
Pool che riprende a tessere... 

Le carte sono scompaginate: i 
giustizialisti da che parte si de¬ 
vono schierare? Con Borrelli, 
ma anche con Berlusconi? Ma 


Borrelli non è il padre di Mani 
pulite e il magistrato che sostie¬ 
ne la corruzione essere ancora 
una piaga di questo paese? E i 
garantisti che cosa debbono fa¬ 
re? Dire che in assenza di una 
riforma del processo e senza 
possibilità che in centinaia di 
casi di corruzione si arrivi ad 
una sentenza è meglio un colpo 
di spugna? Se Borrelli parla di 
amnistia anche solo per dire 
che è materia di riflessione, la 
«trappola» scatta automatica- 
mente: se dici che sei d'accordo, 
ti iscrivono d'ufficio al partito 
dei difensori dei corrotti. Perché 
Borrelli non ha detto che vuole 
l'amnistia, ha detto solo che bi¬ 
sogna pensarci. Quindi non 
puoi forzare le sue parole. Allo¬ 
ra chi dice no, che di amnistia 
non si deve parlare, è iscritto al 
partito dei massimalisti, che 
ignorano perfino gli inviti di 
Borrelli a cercare soluzioni per 
uscire da Tangentopoli. Il gran¬ 
de circo delle dichiarazioni, 
l'acqua pestata nel mortaio, e 
giù a disquisire di principi e di 
opportunismi. Francamente 
questo Paese avrebbe bisogno di 
maggiore serietà. I magistrati 
che parlano non ci piacciono, 
anche se è un loro sacrosanto 
diritto, quando non riferiscono 
di questioni che attengono al 
loro ufficio. Non ci piacciono, 
soprattutto, quando vogliono 
dettare le soluzioni legislative 
ai problemi perché pensiamo 
che questo sia compito del Par¬ 
lamento. Crediamo che la que¬ 
stione giustizia abbia bisogno 
di serenità perché altrimenti di¬ 
venta una corrida. D'Alema ieri 
si è sottratto al pericolo di en¬ 
trare nell'ennesimo vortice delle 
interpretazioni e dei sospetti e 
ha usato l'ironia: riflettiamo, 
riflettiamo. 

Qui si tratta di fare le rifor¬ 
me, si tratta di riequilibrare il 
processo, di garantire i diritti ai 
cittadini, di evitare prevarica¬ 
zioni e un uso strumentale del 
diritto e dei processi. Si tratta di 
ristabilire la dialettica corretta 
tra i poteri. Si tratta di rispetta¬ 
re le regole. Ma a quanto pare 
basta una parola per disfare la 
tela tessuta con pazienza per 
mesi e mesi. 

PAOLO GAMBESCIA 


L'INTERVISTA 


Il verde Paissan: «Manteniamo II doppio segno 
Ma non saremo truppe per gruppi dì comando» 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA Ulivo sempreverde. Il sim¬ 
bolo vincente del 1996 tornerà a 
farsi vedere nelle prossime elezio¬ 
ni europee anche in territorio 
«verde». I Democratici di sinistra 
hanno annunciato che un richia¬ 
mo alla pianta di Prodi ci sarà nella 
Quercia. Atteggiamento analogo 
sono intenzionati a tenere i Verdi. 
Anzi, per Luigi Manconi, portavo¬ 
ce alia Camera, è un'idea di qual¬ 
che mese fa: «Lo avevo detto subi¬ 
to, il giorno dopo la fine del gover¬ 
no Prodi». E, dopo un incontro 
con Veltroni tre settimane fa, di¬ 
chiarazioni separate indicavano 
la stessa via: aggiungere ai «logo» 
dei partiti il comune denominato- 
re di quel rametto d'ulivo. Lo con¬ 
ferma Mauro Paissan, presidente 
dei deputati verdi, anche se la de¬ 


cisione deve essere ancora forma- 
lizzata. 

Anche i Verdi, quindi, avranno 
un "doppio segno" per le europee 
del'99? 

«Su questo non ho dubbi: i Verdi 
accosteranno l'Ulivo al Sole che ri¬ 
de. Non a caso ci siamo definiti te¬ 
stardamente "la forza più ulivista 
della coalizione". Insomma, vo¬ 
gliamo che L'Ulivo abbia un fufu- 
ro. Ovviamente è da ridefinire e da 
rilanciare, perché una fase si è con¬ 
clusa con la caduta del governo 
Prodi. Ma le ragioni di quella al¬ 
leanza rimangono intatte, si tratta 
di rilanciarle e ridare loro un senso 
nuovo». 

Equalepuòessere? 

«Prima di tutto smetterla con le re¬ 
criminazioni di tipo personalisti¬ 
co all'interno della coalizione. 
Guardiamo avanti. E nel futuro di 
questo paese c'è ancora l'alleanza 


fra un centro demo¬ 
cratico, una sinistra 
e una forza ambien¬ 
talista. Natural¬ 
mente ognuno con 
pari dignità, a se¬ 
conda delle dimen¬ 
sioni di ogni com¬ 
ponente. Come for¬ 
za piccola non con¬ 
testiamo l'influen¬ 
za di chi ha più forza 
di noi. Però non ac¬ 
cettiamo una con¬ 
cezione dell'allean¬ 
za che prevede una 
posizione di comando del partito 
maggiore». 

Quindi l'Ulivo è una garanzia per 

l'equilibrio fra queste forze? 

«Di più, è una garanzia di un futu¬ 
ro degno e dignitoso per il paese, 
soprattutto per le classi meno for¬ 
tunate. Ecco, l'Ulivo deve essere 


esattamente il contra¬ 
rio di quello che si sta 
vedendo in queste ore 
nel dibattito sulla legge 
elettorale. E l'alleanza 
deve essere tale, non un 
reggimento con un 
gruppo di comando». 

Si riferisce ai Ds? 

«Sì. Ma per fortuna l'at¬ 
teggiamento di Massi¬ 
mo D'Alema è molto 
più saggio e prudente di 
quello che hanno altri 
componenti dei Ds. Da 
parte del presidente del 
Consiglio c'è più disponibilità al 
confronto, sul terreno minato del¬ 
le riforme. Di sicuro non possia¬ 
mo tollerare che sia previsto il no¬ 
stro assassinio, come partito. Spe¬ 
riamo, comunque, che si riprenda 
il filo del discorso e che la ragione¬ 
volezza superi certi atteggiamenti 


Una garanzia 
per il ffituro 
Ma non ci piace 
come si discute 
della legge 
elettorale 



provocatori. E poi basta con que¬ 
sta centralità della questione elet¬ 
torale e istituzionale, ci fa solo un 
danno, perché la vita politica ri¬ 
serva altri problemi: si deve pensa¬ 
re al lavoro, all'ambiente, ai giova¬ 
ni. È su questi temi che dobbiamo 
cercare un largo consenso, nella 
maggioranza e oltre questa». 

Il rilancio dell'Ulivo aiuta ad an¬ 
dare in questadirezione? 
«Diciamo che Prodi può essere 
una forza centripeta rispetto a una 
disgregazione in atto, cosa che 


non allarga certo l'area di consen¬ 
so». 

Il fatto che Prodi abbia proposto 
il doppio turno di collegio con il 
ballottaggio fra i primi due can¬ 
didati, non influisce sulla scelta 
diaffiancarel'UlivoalSolecheri- 
de? 

«Sulla proposta elettorale la pen¬ 
siamo in maniera diversa, ciò non 
toglie che rilanciare l'alleanza del¬ 
l'Ulivo è necessario. Insomma, il 
progetto del «pullman» e il 21 
aprile non si esauriscono in una 


coalizione elettorale. Era un pro¬ 
getto ambizioso, non questa ro- 
betta». 

Perché, secondo lei, si è dissolta in 
cosìpoco tempo? 

«Per l'incapacità di Prodi, del go¬ 
verno e della coalizione di impo¬ 
stare la fase 2, dopo l'Euro. Non si è 
stati capaci di rilanciare la Maa¬ 
stricht sociale e quella ambientali¬ 
sta. Far ripartire l'Ulivo è una 
scommessa sul futuro». 

Quindi è importante che il simbo¬ 
lo dell'UUvo si affianchi anche al¬ 
le forze del centro, ma questo è un 
altro terreno minato... 

«Spero che Marini rifletta: fa bene 
a cercare un'infesa elettorale con 
l'Udr, ma deve fare anche chiarez¬ 
za politica con chi ha vicino e col¬ 
locare questa alleanza nel centro- 
sinistra e nell'Ulivo. Oltretutto ci 
sono alcuni "corvetti" in agguato 
che sperano che Prodi assuma un 
atteggiamento di rivalsa verso il 
Ppi per rafforzare i loro progetti di 
partitini. Sarebbe pericoloso se nel 
panorama attuale non dovesse 
scattare l'unità e l'aggregazione. 
Spero, per esempio, che anche il 
progetto "Centocittà" rientri in 
una logica di coalizione, piuttosto 
che dare vita a un altro partitello. E 
lo stesso vale per Di Pietro». 
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Arbore e la rivincita dei mandolini 

Successo al Sistina di Roma per il concerto ispirato al nuovo cd, «Sud(s)» 


ALBA SOLARO 

ROMA «LaNapolidiMuroloeCaroso- 
ne è quella che noi amiamo. Poi ce ne 
sono tante altre, di Napoli; ma questa è 
quella che noi amiamo». Sta tutta là, in 
quella frasetta sganciata verso la fine 
dello spettacolo, la filosofia dell'Or¬ 
chestra Italiana e di Renzo Arbore, la 
cui tournée, legata al nuovo album 
Sud(s), sta trionfalmente facendo 
tappa al Sistina di Roma, dove sarà 
in scena fino a domani sera. 

È la Napoli di Murolo e Carosone, 
della canzone classica partenopea, 
dell'ironia caciarona, degli esotismi 
posticci come le due palme finte sti¬ 


le Las Vegas che incorniciano la sce¬ 
na, la Napoli dei «marinarielli» e 
delle «Catari», degli acuti strappa¬ 
cuore e dei mandolini, a cui Arlrore 
dedica, lunedi sera a teatro strapie¬ 
no, una presentazione tutta ironica, 
affettuosa (e un pizzichino polemi¬ 
ca?). Parte la musica di «Super- 
quark»: «Eccoli - dice Arbore - gli 
unici tre mandolinisti che non si so¬ 
no estinti, gli unici esemplari so¬ 
pravvissuti alla morìa dei mandolini 
nel lontano '68...». 

E allora vai con i mandolini ma 
anche le chitarre elettriche, il suono 
pieno e melodico dell'orchestra che 
sfuma nei ritmi tex-mex e country 
& western ricamati dalla chitarra di 


Marco Mannusso (Chella là), una 
Malafemmina a tempo di milonga 
triste, e una versione di 0' sordato 
'nnammurato che parte sulle note di 
Everybodys' talking (dal film «Un uo¬ 
mo da marciapiede»). Arbore guarda 
all'America, soprattutto quella lati¬ 
na protagonista del nuovo album, 
per tirar fuori il suo noto spirito go¬ 
liardico e cantare le persecuzioni 
notturne di una zanzara a ritmo di 
salsa e in un cubano maccheronico 
[La zanzarita), le «pesanti» abitudini 
alimentari dei meridionali a ritmo 
di merengue dominicano {Terun te- 
run), le peregrinazioni di un pappa¬ 
gallo che s'è perso (Cocorite), ma an¬ 
che la fratellanza con gli immigrati 


africani [Quando arriveranno gli afri¬ 
cani). 

Nel suo spettacolo rivive in parte 
l'atmosfera del music hall, e i ses¬ 
santenni del pubblico sono quelli 
che applaudono con più convinzio¬ 
ne, che accompagnano battendo a 
ritmo le mani i momenti più «classi¬ 
ci», come Luna Rossa, Reginella di 
Murolo, ma anche 0' Sarracino, che 
Arbore dedica a Beniamino Esposito 
(il cantante dell'Orchestra, morto 
l'anno scorso) e a Renato Carosone, 
presente in teatro come tanti altri 
amici di Arbore (Marisa Laurito, Lu¬ 
ciano De Crescenzo, Carlo Giuffrè). 
Dopo Roma, Arobre sarà al Teatro 
Team di Bari, dal 20 al 22 dicembre. 


Moratti cerca manager Rai 

Saccà: «Proposte da Stream? No comment, ma resto» 



Renzo Arbore Alessandro Bianchi/Ansa 


MARIA NOVELLA OPRO 

Le grandi manovre televisive 
non finiscono mai. In vista delle 
trasformazioni che il sistema del¬ 
le comunicazioni subisce e che 
avanzano più rapidamente delle 
nostre abitudini e qualche volta 
perfino delle nostre percezioni, 
la vecchia Raiuno può sembrare 
giurassica, come e più di tutta la 
tv generalista. Ma pure è da qui, 
dal serbatoio di quello che appa¬ 
re ormai come il passato elettro¬ 
nico, che i nuovi padroni della tv 
digitale (tanto per non far nomi: 
la signora Letizia Moratti e il suo 
socio Murdoch) dovranno pe¬ 
scare i professionisti per riempire 
le decine e centinaia di reti che 
pioveranno addosso al nuovo 
pubblico delle tv a pagamento. 
Ecco perché nascono voci su pos¬ 
sibili «espianti» di dirigenti al 
massimo livello, soprattutto dal¬ 
le fila della Rai, che vive una sta¬ 
gione di grandi ascolti principal¬ 
mente per merito della sua rete 
maggiore. E se Raiuno funziona, 
il merito va dato, in tutto o in 
massima parte, al suo direttore 


Agostino Saccà. Il quale è al cen¬ 
tro di voci che lo vogliono corteg¬ 
giato a destra e a manca. Voci che 
peraltro non riguardano lui sol¬ 
tanto, ma anche altri personaggi 
collaudati dell'ambiente televisi¬ 
vo, come per esempio Carlo Sar¬ 
tori, e che mettono subbuglio in 
un ambiente già di suo partico¬ 
larmente nervoso. 

Alle volte basta infatti un tabu¬ 
lato Auditel per distruggere una 
carriera, o, al contrario per farla 
crescere anche al di là dei meriti 
reali. Ma sentiamo che cosa ha 
dire in materia Agostino Saccà, 
direttore di Raiuno e attuale vin¬ 
citore della guerra Auditel. 
Direttore, anzitutto complimen¬ 
ti per l'andamento di Raiuno. Al¬ 
la presentazione della rete, du¬ 
rante il Premio Italia, lei ha usato 
toni che parevano esageratamen¬ 
te trionfali. Sostenendo tra l'al¬ 
tro, in stile immaginifico, che 
Raiuno era una «giraffa» e che so¬ 
la poteva arrivare alla mangia¬ 
toia più alta. Ora bisogna ricono¬ 
scere che sapeva quel che diceva. 
«C'era da parte mia una sicurezza 
che nasceva da una riflessione e 
da un progetto. Non vorrei dare 


l'impressione di essere troppo si¬ 
curo. Per carità: ho tanti dubbi, 
ma abbiamo lavorato tanto, ed è 
stato un lavoro di gruppo, affron¬ 
tato conoscendo il nostro ma¬ 
gazzino programmi, ma soprat¬ 
tutto quello che è il pubblico di 
Raiuno. Che poi, in gran parte, 
sono gli italiani. Noi vogliamo 
entrare nelle loro case con il mas¬ 
simo rispetto. Questo significa 
fare una rete popolare, come ha 
capito bene il critico Aldo Gasso, 
che di solito non è prodigo di 
complimenti. Ma ha scritto ben 
due pezzi per spiegare che le ra¬ 
gioni del successo della nostra fi¬ 
ction stanno anzitutto nel fatto 
che Raiuno ha chiarezza di idee 
rispetto al suo pubblico e il pub¬ 
blico laripaga». 

Ecco, proprio perché la rete attra¬ 
versa un momento tanto positi¬ 
vo, mi sorprende di sentire voci 
che parlano di un suo possibile 
traslocoda Raiuno. 

«Lo escludo assolutamente. C'è 
un lavoro da completare, un pa¬ 
linsesto già pronto per Tanno 
prossimo e alcune innovazioni 
da consolidare o da sperimenta¬ 
re». 


C'è John Lennon in Bassa Padana 
Un monumento per ricordarlo 

Castelnuovo Rangone lo «celebra» con una statua e una festa 


DALL’INVIATO _ 

ANDREA GUERMANDI 

CASTELNUOVO RANGONE (Mo) 

John Lennon è vivo. E cammina 
in mezzo a noi. Di biancovestito, 
con le scarpe da tennis bianche, 
sta attraversando il parco nell'i¬ 
dentico modo in cui attraversava 
la strada sulla copertina del disco 
Abbey road. 

A Castelnuovo Rangone, dal¬ 
le parti di Liverpool, ma con la 
schiena rivolta a Modena, John 
Lennon è di casa da almeno tre¬ 
dici anni. Ieri, poi, era una gior¬ 
nata particolare: era il diciotte¬ 
simo anniversario della sua 
scomparsa per mano di un folle 
omicida, all'uscita del residence 
che dà su Central Park. Fatto il 
parco, restava da fare il monu- 
mento-non monumento. Ecco¬ 
lo qua, voluto dall'assessore Ro¬ 
berto Alperoli che con poca fati¬ 
ca ha convinto la giunta: un 
John Lennon a grandezza natu¬ 
rale in plexiglas bianco, che vi¬ 
vrà con le stagioni, che si ba¬ 
gnerà ed avrà freddo in inverno 
e che godrà del sole con la bella 
stagione. Non un fantasma, ma 
un'icona viva, calda e musicale. 

Ieri, erano tanti quelli che 
hanno voluto camminare con 
lui sui viali della musica. Tutto 
il paese e tanti ospiti lennonia- 
ni. Ogni bottega ha il suo picco¬ 
lo Lennon in vetrina e nelle vie 
del centro le sagome dei Beatles 
si confondono con tutto il re¬ 
sto. Ci sono anche due mostre 
che documentano l'amore per 
quel rocker pacifista, per quel 
poeta del contropotere che 
«compie» altri diciott'anni. Ci 


sono gli Apple Pies, veri e propri 
cloni beatlesiani, ci sono dischi 
e fotografie, giornali del 9 di¬ 
cembre del 1980 e un quartetto 
d'eccezione: Roberto «Freak» 
Antoni, Alessandro Bergonzoni, 
Ernesto De Pascale (che ha por¬ 
tato a Castelnuovo una chicca 
assoluta: l'ultima intervista di 
Lennon prima di essere ammaz¬ 
zato) e il traduttore Antonio 
Taormina. Manca solamente. 


John Lennon e Yoko Ono 


ma per precedenti impegni, 
Gaetano Curreri, degli Stadio, 
che avrebbe dovuto cantare la 
«roversiana» Chiedi chi erano i 
Beatles. 

«Freak», proprio a Castelnuo¬ 
vo Rangone sta trascorrendo 
una specie di viaggio di nozze. 
S'è sposato giusto ieri mattina 
in Comune, a Bologna con An¬ 
tonella e, anziché scegliere me¬ 
te esotiche, ha scelto di esser 
qui, a poche ore dal fatidico sì, 
per scoprire il monumento-non 


monumento a Lennon. «Oggi, 
per me, c'è una doppia dose di 
avvenimenti cruciali. Il mio 
matrimonio e l'anniversario 
della morte di Lennon. Oggi 
che esistono tanti parchi e il 
primo monumento al mondo, 
mi sento di lanciare una nuova 
proposta: dedicare monumenti 
a Lennon in ogni città. Perché 
Lennon è un faro, un maestro 
di vita, un Simpson lisergico. 

Riportarlo alla luce 
ci ricorda quanto 
fosse avanti. Un 
guastatore culturale, 
un sovvertitore arti¬ 
stico, e un onesto. 
Lo sento talmente 
fratello e compagno 
di strada che credo 
sia giusto contestua¬ 
lizzarlo anche dal 
punto di vista politi¬ 
co. Penso che ci ab¬ 
bia fatto capire me¬ 
glio il mondo». Ber¬ 
gonzoni, invece, è 
proprio John Len¬ 
non. Infatti rispon¬ 
de da Lennon alle 
domande di De Pa¬ 
scale, anche a quelle più intime. 
Ammette di essere diventato 
lennoniano perché costretto da 
amici e familiari, e di trovarsi, 
però, assai bene. «Guarda sono 
già a Modena sud e vedo una 
freccia che dice : "Per John Len¬ 
non, hip hip hurrà"». Poi arriva 
e, come al solito, stravolge lin¬ 
guisticamente ogni riferimento 
beatlesiano. Quando la notte 
avanza, Lennon comincia a 
camminare nel parco e una fiac¬ 
colata lo illumina. 



Tannenbaum 


■ DIRETTORE 
DI RAIUNO 
«Adesso ho 
un sogno: 
portare Santoro 
in Rai. Non 
facile da 
realizzare» 

Ma è vero o no che la signora Mo- 

rattilehafattodelleproposte? 

«No comment. Quello che posso 
dire è che anche da parte della 
concorrenza sono venute non 
tanto proposte, ma messaggi di 


simpatia e di attenzione». 

Una cosa molto gratificante per 
lei. 

«Sì, questo è gratificante, anche 
perché ciascuno di noi lavora per 
anni e decenni, (io ho comincia¬ 
to su un giornale, poi sono passa¬ 
to alla radio e alla tv), per arrivare 
a un obbiettivo di questo gene¬ 
re». 

Ma, tanto per non sembrare im¬ 
modesto, non le sembra che ci sia 
anchequalcosachenonvainqne- 
sta Raiuno? 

«Ma certamente. Per esempio 
non abbiamo ancora potuto in¬ 
tervenire nella programmazione 
del pomeriggio. Parlo del primo 
pomeriggio, che va anche bene, 
ma con prodotti d'acquisto e 


non con un prodotto nostro. Per 
Tanno prossimo stiamo lavoran¬ 
do anche sulla seconda serata, 
dove pensiamo a programmi di 
intrattenimento affidati a Gre¬ 
gorio Paolini e a Roberta Torre. 
Per ora sono molto soddisfatto 
della sperimentazione di Centri¬ 
fuga come pure di Taratatà. 
Forse anche Domenica in non è 
proprio quella che avremmo 
voluto. Gli ascolti vanno me¬ 
glio. Abbiamo quasi colmato il 
divario nella prima parte e su¬ 
perato la concorrenza nella se¬ 
conda. Ma non è solo questio¬ 
ne di ascolti, si tratta di percor¬ 
rere un sentiero strettissimo 
tra Quelli che il calcio e Buona 
domenica, cioè tra un program¬ 


ma popolar trasgressivo su Rai- 
due e un programma popolare¬ 
sco su Canale 5. E non possia¬ 
mo usare il grande talento di 
un artista come Tullio Solen- 
ghi nella prima parte per non 
farci concorrenza in casa». 
Allora è certo che lei resterà a 
completare il suo lavoro a Raiuno 
ancoraalungo? 

«Non c'è dubbio. Per tutto il tem¬ 
po che ci vuole per un lavoro di 
lunga lena. Ho anche un sogno 
da realizzare». 

Adesso deve dirmi di che sogno si 
tratta. 

«È un sogno che si chiama Mi¬ 
chele Santoro. Un sogno non fa¬ 
cile da realizzare, ma che spero 
nonresti soltanto un sogno». 
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So'llornli ILM. ool trono syiooitilo dolio FS. iiollo yiiaz/o italiano 
oon iiiigliai.a di volontari dolla i'Iidt.M o dolio altro assooiazioni di 
in.alaiiio goiiotiolio. o orni Iti oolkillorazioiio dogli nitro óOd siioriolli 
i IN 1 . a pota i si laii irdiiiariaiiion io. tli ( la ri a Sì o dolio PosU: I taliaiio. 

Sogiiirooi. Solo rostando in.sionio potronio .sorivoi'o altro buono notizio. 

Tclcthon. Lei ricerca continua. RAI 11-12 diccnibrc. 
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Mercoledì 9 dicembre 1998 


Il Betis fa paura, ma soltanto per un attimo 

Rete in apertura degli spagnoli, poi il Bologna approda con facilità ai quarti 


Qualificati anche 
tre club francesi 


SIVIGLIA II risultato è lo stesso di 
sabato a Firenze, ma la sconfitta 
stavolta non fa male perché il Bo¬ 
logna, grazie al 4-1 dell'andata, si 
qualifica con merito ai quarti di fi¬ 
nale di Coppa Uefa. A un brutto 
primo tempo, i rossoblù hanno 
contrapposto una ripresa volon¬ 
terosa (traversa di Andersson), e 
bisogna tener conto delle tante as¬ 
senze (Paramatti, Binotto, Maini, 
Bia, Paganin solo per citarne alcu¬ 
ne) cui ha fatto fronte Mazzone, 
capace peraltro di tenere in pan¬ 
china per 85 minuti anche Beppe 
Signori. Alla fine, è andafa bene, 
anche per la mediocrità di molti 
giocatori spagnoli. 


Neanche il tempo di sistemare 
le marcature e il Betis è già avanti 
di un gol: da un cross di Finidi, che 
imperverserà tutta la partita ai 
danni del povero Tarantino, si ac¬ 
cende una mischia in area rosso¬ 
blù, Boselli prima respinge corto 
di testa, poi sulla ribattuta si fa sor¬ 
prendere sullo scatto da Oli che ti¬ 
ra beffando Antonioli. La squadra 
di Mazzone per un quarto d'ora 
sbanda vistosamente, facendo 
presagire un possibile crollo, inve¬ 
ce malgrado l'arbitraggio casalin¬ 
go dello jugoslavo Radoman che 
distribuisce cartoncini gialli solo 
ai bolognesi (Eriberto e Cappioli, 
già diffidati, salteranno l'andata 


dei quarti di finale), la corrida spa¬ 
gnola produce solo un clamoroso 
palo di Ivan al 32'. Il Bologna ha 
un atteggiamento catenacciaro: 
contropiedi pochi e disordinati, 
una costante opera di puro conte¬ 
nimento, in cui si distinguono In- 
gessoneMarocchi. 

Nel secondo tempo la squadra 
cresce di tono e controlla con 
maggior disinvoltura le sfuriate 
dei biancoverdi. Al 67' quando su 
un cross del solito Finidi, ancora 
Oli di testa spedisce alto da posi¬ 
zione favorevole; al 70' Ingesson, 
su errato disimpegno di Solazabal, 
sbaglia la mira davanti al portiere. 
E si entra nell'ultimo incande¬ 


scente quarto d'ora, con Ivan che 
chiede inutilmente un rigore su 
un intervento di Mangone, con 
Andersson che centra la traversa 
di Prats in giravolta. Non è finita. 
C'è ancora il tempo per vedere Si¬ 
gnori e il redivivo Magoni (al rien¬ 
tro dopo due mesi e mezzo) al po¬ 
sto di Eriberto e Fontolan, e per ve¬ 
dere Marocchi salvare di testa sul¬ 
la linea una deviazione aerea di 
Galvez destinata al gol. Poi il fi¬ 
schio finale, con Mazzone che 
esulta: «Ho avuto paura solo dopo 
il loro gol, avessero raddoppiato si 
faceva dura. E poi - ha concluso 
con una battuta - l'arbitraggio non 
è che sia stato da scienziato...». 


BETIS 1 

BOLOGNA 0 

B. SIVIGLIA: Prats 6, SolosabaI 6 (14' st 
Benjamin 6), Olias 6,5, Luis Fernandez 5,5, 
Finidi 6,5, Cuellar 6,5 (18' st Galvez 6), Ale- 
xis 6,5 (24' st Canas 6), Merino 6, Ito 6,5, 
Oli 7, Ivan Perez 6 (13 Valerio, 8 Marquez, 
22 Fernando) 

BOLOGNA; Antonioli 6, Rinaldi 6, Boselli 
6, Mangone 6, Tarantino 5, Cappioli 6 (47' 
st Magoni sv), Ingesson 6,5, Marocchi 7, 
Eriberto 6 (39' st Signori sv), Fontolan 6, 
Andersson 6,5 (22 Brunner, 20 Pompei, 25 
Cipriani) 

ARBITRO; Radoman (Jug) 5 
RETE: nelpt4' Oli 

NOTE: angoli 9-3 per il Betis. Recupero: 
O'e 4'. Spettatori: 20.000 circa. Ammoniti 
Tarantino, Cappioli, Eriberto e Olias. 


Tre squadre italiane qualificate per i quarti difinale di 
Coppa Uefa. Un exploit che non riusciva dalla stagio¬ 
ne ’94-’95, in quell’anno arrivarono tra le prime otto 
Parma, J uventus e Lazio. La Coppa fu poi vinta dal 
Parma in finale sulla Juve. Sono tre anche le squadre 
francesi che hanno passatogli ottavi. Il Bordeaux ha 
parafato 0-0 la gara di ritorno contro gli svizzeri del 
Grasshopper («ripescati» dopo la squalifica della 
Fiorentina), aZurigo era finita 3-3. L’Olympique Lione 
ha invece battuto in Belgio il Club Bruges4-3. Il Mar¬ 
siglia ha eliminato il Monaco, 1-0 ieri, 2-2 all’andata. 
Impresa del Celta Vigo che, dopo il 3-1 casalingo, ha 
vinto anche a Liverpool 1-0. A Madrid, poco prima del 
derby tra Atletico e Reai Sociedad, un ragazzo di 28 
anni, tifoso della squadra basca, è stato accoltellato 
affianco nei pressi dello stadio Vincente Calderon di 
Madrid. Il, che haavutoanche un arresto cardiaco, è 
stato operato d’uigenza. 



La Roma non scivola sul ghiaccio 

Nel gelo di Zurigo gol di Deivecchio e lotti. Chimenti super 


Doccia scozzese 
poi il Parma va 

Pomni «alleato»: Rangers battuti 3-1 



«La aeatina è okay» 
dicono gli inglesi 


DALL'INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

ZURIGO (Svizzera) Più che una 

partita è stata una versione rusti¬ 
cana di «Holiday on ice», ma alla 
Roma è andata bene lo stesso, in 
campo ha pattinato come ha po¬ 
tuto, ha pareggiato dopo aver sfio¬ 
rato prima di vincere largo e poi di 
essere eliminata in maniera inde¬ 
cente. Quel cheresta, tra occasioni 
sciupate e sofferenza gratuita, è la 
qualificazione ai quarti di finale 
della Coppa Uefa. Tra la neve am¬ 
massata sulla pista dei record dello 
stadio "Leitzigrund" - quella dei 
primati mondiali delTatletica leg¬ 
gera - e il ghiaccio in campo, l'abo¬ 
minevole uomo delle montagne è 
stato Marco Deivecchio, un bel 
gol ed erroracci da parrocchia, che 
hanno reso meno consistente nel 
primo tempo il vantaggio della 
Roma e hanno complicato la vita 
agli zemaniani negli ultimi dieci 
minuti, quando lo Zurigo ha ribal¬ 
tato il risultato e ha sfiorato la 
grande impresa. È stata la solita 
Roma, per intenderci, che costrui¬ 
sce una dozzina di palle-gol e le 
spreca quasi tutte. I più bravi, co¬ 
me accade da tempo, 
sono stati Totti (da 
applausi il pareggio 
su punizione) e Zago, 
notevole il contribu¬ 
to in termini di corsa 
e di dedizione di 
Tommasi e Di Fran¬ 
cesco, serataccia per 
PetruzzieAldair. 

Nel primo tempo 
dopo venti minuti la 
Roma poteva già 
viaggiare sul 4-0. Ine¬ 
sistente lo Zurigo, so¬ 
prattutto nella cop¬ 
pia centrale, compo¬ 
sta da Fischer e Ho- 
del, due pupazzi di 
neve in mezzo ai qua¬ 
li Totti ha catapultato 
palloni su palloni 


non sfruttati come santo pallone 
comanda da Deivecchio. La prima 
occasione a favore della Roma al 
2': lancio di Totti per Paulo Sergio 
che tira addosso al portiere Sho- 
runmu. Splendido Tassisi di Totti 
per Deivecchio alT8', ma il centra¬ 
vanti non aggancia. Ancora Totti 
protagonista al 12', finte e drib¬ 
bling, il cross è uno zucchero, sulla 
capocclata di Deivecchio Shorun- 
mu inventa la prima grande para¬ 
ta della serata. Finalmente, al 14', 
Deivecchio azzecca la mira: sul 
lancio di Tommasi controlla e im¬ 
pallina Shorunmu. Quattro mi¬ 
nuti e azione fotocopia, ancora 
Tommasi e ancora Deivecchio, 
stavolta però il centravanti colpi¬ 
sce i tabelloni. Lo Zurigo, annichi¬ 
lito dagli schemi e dalla velocità 
della Roma, può solo aspettare che 
labufera passi. 

Passa. Indolore. La Roma si pia¬ 
ce, si guarda allo specchio. E allora 

10 Zurigo si sveglia. Al 31 ' Candela 
tocca di mano in area, ma l'arbitro 
spagnolo Diaz Vega non vede, poi 

11 pallone finisce tra i piedi di Ni- 
xon che sbaglia. Al 36' è invece 
Sant'Anna a impappinarsi davan¬ 
ti a Chimenti. La ripresa comincia 


con la Roma all'assalto, ma al 9' 
Petruzzi atterra in area Di Jorio e 
Vega concede il rigore. Sant'Anna 
si presenta sul dischetto con l'aria 
del giustiziere, ma Chimenti in¬ 
tuisce il tiro e para. Pare fatta, inve¬ 
ce la Roma si complica la serata. 

È il sudafricano Bartlett Tincu- 
bo della notte zurighese. Al 15' in¬ 
frange Timbattibilità di Coppa 
della squadra di Zeman (510') con 
una zuccata devastante, poi, al 
34', se ne va sul filo del fuorigioco, 
dribbla Chimenti e raddoppia. Cli 
ultimi minuti sono un inferno per 
la Roma, l'allenatore italo-svizze- 
ro Ponte incita i suoi, Zeman ap¬ 
pare impietrito, nei suoi pensieri 
la notte di Tenerife in cui la sua La¬ 
zio si sciolse. Shorunmu respinge 
con un grande riflesso una zuccata 
di Paulo Sergio, allo scadere però 
Totti (12° gol stagionale) inventa 
una punizione da fuoriclasse. 


LONDRA Dopo le denunce italia¬ 
ne, crescono in Cran Bretagna i ti¬ 
mori sulla creatina: secondo un 
sondaggio indetto dal quotidiano 
«Independent», i cui risultati sono 
stati resi noti ieri, il 5 7% degli atle¬ 
ti del paese ha fatto uso della so¬ 
stanza. Nel sollevamento pesi e 
nel rugby, la percentuale sale sino 
al 100%. Gli effetti a lungo termi¬ 
ne della creatina non si conosco¬ 
no, avvertono gli esperti: prima di 
prescriverla, bisognerebbe fare 
nuovi accertamenti. Sul rispettato 
settimanale medico britannico 
«The Lancet», due specialisti, Nick 


Pritchard e Philip Kalra, di recente 
hanno citato il caso di un calciato¬ 
re con una ricaduta renale, le cui 
analisi evidenziavano alti livelli di 
creatina. Hanno concluso che la 
sostanza «può essere stata la causa 
del nuovo malessere» del pazien¬ 
te. Il et inglese Glenn Hoddle ha 
sottolineato che la sostanza, se 
presa con alcune precauzioni (un 
ciclo di sei settimane deve essere 
seguito da una pausa di un mese) 
«fa solo bene», mentre Arsene 
Wenger, tecnico ne incoraggia 
Tutilizzo. «In Europa la usano tut¬ 
ti. Si tratta di una sostanza legale». 


DALL’INVIATO _ 

LUCA BOTTURA 

PARMA Dedicato a quelli che ce 
Thanno con Bosman. Senza l'eroico 
belga, senza Tomonima sentenza, 
Porrini e Amomso magari sarebbe¬ 
ro rimasti in Italia. E il Parma pure, 
probabilmente, almeno a partire 
dai quarti di Uefa. Eliminato. Per 
fortuna invece le frontiere sono 
crollate. E i due legionari del Ran¬ 
gers sono finiti in Scozia appena in 
tempo per abbattere la squadra d'a¬ 
dozione. L'ex bianconero facendosi 
cacciare fuori a primo tempo ago¬ 
nizzante, sopra pure di un gol, per 
un'entrata assassina su Veron. Il fu- 
viola, che pare sia entrato nel cuore 
della Juve, cagionando il rigore del¬ 
la sicurezza gialloblu: al 22' della ri¬ 
presa, con un intervento in bagher, 
da pallavolista, a stoppare un inno¬ 
cuo traversone di Benarrivo. Desti¬ 
nato al fallo di fondo. Il Parma ha 
meritato, naturalmente. Poteva far¬ 
cela anche senza gli aiuti del «duo- 
spaghetti». Ma è un fatto che il pari 
ravvicinato di Balbo, a inizio ripre¬ 
sa, su ponte di Chiesa, abbia cam¬ 
minato sulle gambe di quel cartelli¬ 
no rosso. 

Prima, per 45', i gialloblu aveva¬ 
no sofferto la sindrome della con¬ 
ferma. Tesi, tutti, a parte Thuram, 
Benarrivo e Chiesa. Prigionieri del 
difficile approccio a una partita- 
ponte (domenica c'è la Roma: è un 
test scudetto) piantata come scali¬ 
no nel mezzo di un'arrampicata 
ragguardevole. «Siamo stati bravi a 
non perdere la testa» dirà Malesani 
alla fine. Una piccola bugia. Legitti¬ 
ma, in un periodo così aureo. Sullo 
0-0 prima, sullo 0-1 poi (assist di 
Sensini per Albertz, rasoiata di sini¬ 
stro dal limite: gran gol) qualche 
gialloblu più di altri aveva restituito 
una concreta impressione di inade¬ 
guatezza. Spento Cannavaro, inno¬ 
cuo Baggio, arruffone Veron. Sorta 
di miracolati al contrario, incagliati 
nel dinamismo in maniche corte di 
Numan, dei fratelli Ferguson, perfi¬ 


no del vecchio punterò Durie. Poi è 
arrivata la catarsi, innescata dalla 
saggia severità del buon arbitro 
Hauge. Il flusso della partita è tor¬ 
nato in ordine. Ed è parso subito 
chiaro, dopo il 2-1 di Fiore da 30 
metri, che mai e poi mai gli scozzesi 
avrebbero recuperato. Specie se ag¬ 
grappati ad un'unica punta, fosse il 
trottolino Wallace o il suo sostituto 
Amato. Un argentino che ricorda 
l'ex romanista Renato: non è un 
complimento. I Rangers hanno gio¬ 
cato una gara onestissima. Tanto 
che a fine gara hanno incassato gli 
evviva dei loro 3.500 tifosi, che al 
contempo festeggiavano la fine del 
divieto di servire bevande alcooli- 
che. Consci dell'impossibilità di 
chiudersi, gli scozzesi hanno prova¬ 
to a esorcizzare con l'attacco il ter¬ 
rore Chiesa. Sembrava potessero ri¬ 
petere l'exploit del turno preceden¬ 
te, quando andarono ad addentare 
in Germania il Bayer Leverkusen. 
Sembrava che le parole di Advocaat 
- «Abbiamo il 50 per cento di possi¬ 
bilità» - potessero davvero indicare 
la distanza tra la migliore squadra 
scozzese e la candidata numero uno 
al titolo italiano. Finché è arrivato 
Porrini. 


PARMA 3 

RANGERS _1^ 

PARMA: Buffon 6, Thuram 7, Sensini 5, 
Cannavaro 6, Fuser 6,5 (39' st Mussi sv), 
Baggio 5,5, Boghossian 6 (IT stFiore, 7), 
Benarrivo 6,5, Veron 6,5, Balbo 6, Chiesa 7 
(29' st Crespo sv) (22 Mista, 24 Vanoli, 19 
Orlandini, 5 Giunti) 

GLASGOW R.: Niemi 6, Porrini 5, Hendiy 
6, Amoruso 5, Numan 6,1. Ferguson 6, B. 
Ferguson 6 (36' st Miller sv), van Bron- 
ckhorst 5,5, Albertz 6,5, Durie 6 (8' st Vi- 
dmar 5,5), Wallace 5 (28' st Amato 6) (34 
Browne, 21 Stensaas, 22 Wilson, 7 Kan- 
chelskis) 

ARBITRO; Hauge (Norvegia) 6,5 
RETI: nel pt 28' Albertz; nel st 2' Balbo, 18' 
Fiore, 23' Chiesa (rigore) 

NOTE: angoli 4-1 per il Parma. Espulso al 
46' pt Porrini. Spettatori: 22.000. Ammoni¬ 
ti: Van Bronckhorst e Miller. 


ZURIGO 2 

ROMA _2 

ZURIGO; Shorunmu 6,5, Tarane 5 (12' st lodice 5), Fi¬ 
scher 4,5, Hodel5,5, Di jorio 6, Castillo 5 (T st Huber 5), 
Lima 7, Sant'Anna 5 (44'st Djordjevic sv), Nixon 6,5, Bar¬ 
tlett 7, Chassot 5 (18 Trombini,20 AIbrecht, 22 Selcuk 
Beyaz) 

ROMA: Chimenti 7, Aldair 5, Zago 7 (46' st Quadrini sv), 
Petruzzi 5, Candela 5,5, Tommasi 6,5 (46' st Tomic sv). Di 
Biagio 5,5, Di Francesco 6,5, Paulo Sergio 6, Deivecchio 6,- 
5 Totti 7 (1 Konsel, 23 Conti, 8 Alenitchev, 14 Gautieri, 9 
Bartelt) 

ARBITRO; Diaz Vega (Spagna) 5,5 

RETI: nel pt 14' Deivecchio; nel st 15' e 34' Bartlett, 45' 

Totti 

NOTE: angoli 7-6 per lo Zurigo. Recupero: T e 4'. Ammo¬ 
niti Chassot per proteste, Paulo Sergio, Huber, Di Biagio, 
Petruzzi per gioco scorretto, lodice per comportamento 
antiregolamentare. Spettatori: 15.200. 


SS Le occasioni colte 


edicola. 



Le Nuove Avventure 

di Charlie 

Un irreàiòtibile cartone animato 
per bambini e non «solo. 

In videocassetta 

a 14.900 lire. 



Claudio Bisio 

per la collana "Cabaret” 

"Tersa Repubblica” 

In videocassetta 



Jesce sole mio 

con "Il Canto di Napoli” 
ritorna la srande eanzone 
napoletana SU CD 


Arancia Meccanica 


il Grande Cinema di Stanley Kubriek 
per la prima volta [ri edlCCla. 
Videocassetta + fascicolo 



Il sound delle ande 


Il Siro del mondo in 

IO Jjantaótici CD con la 



collana "Musica del Mondo”, 
a 18.000 lire. 



Per richiedere gli arretrati chiamare il Servizio Clienti TU multimedia tei. 06.52.18.993 - fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


L'occasione cotta 
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Ipse Dixit 

a 


La pace dell'asino 
dipende 
dal suo orzo 


Talmud 



Metti una sera a cena con il «Gambero» e i migliori chef ditalia 


L a mattina il vulcanico cuoco spa¬ 
gnolo Ferran Adrìà ha insegnato 
ai cuochi e agli appassionati ita¬ 
liani il modo di ricostruire il sapore di 
uno scampo alla griglia servendolo con 
la gelatina calda e ricostruendo quel gu¬ 
sto inimitabile di sgranocchiare una te¬ 
sta di scampo considerata in sé attività 
disdicevole per un luogo di alta cucina; 
la sera è andata in onda la Festa della 
cucina italiana. Prove di «contamina¬ 
zione», preludio a una serata strepitosa 
in cui il top della nostra gastronomia ha 
dato una folgorante prova di sé e in cui 
sono stati premiati i 14 ristoranti che 
hanno ottenuto le 3 forchette nella Gui¬ 
da ai ristoranti d'Italia ‘99 del Gambero 
Rosso. (La cena era a prenotazione). 

Cinquecentocinquanta persone, nel 
grande salone dell'Flilton di Roma han¬ 
no potuto gustare le dieci variazioni di 
fegato grasso create dallo chef dell'Flil¬ 


ton, Heinz Beck: un gioco per festeggiare 
le sue 3 forchette e per i commensali che, 
divisi in tavoli da dieci, hanno subito 
potuto rompere il ghiaccio rubandosi 
assaggini o chiedendo permesso al vici¬ 
no per gustare anche il suo, o sfidandosi 
in divertenti indovinelli sugli ingredien- 
di del proprio fegato grasso. Piatto suc¬ 
cessivo, gnocchetti di mare in salsa No- 
ri: e qui viene il bello. Il piatto, infatti, è 
stato realizzato da Yoshimi Hidaka, 
patron e chef del ristorante «Mangiape- 
sce» di... Fokio. Cosa c'entra con la cu¬ 
cina italiana? Eccome se c'entra: a lui il 
Gambero ha dato 77 punti, è uno dei 
migliori ristoranti italiani di Fokio e - 
afferma Stefano Bonilli, direttore della 
rivista - «il Giappone è il posto fuori d'I¬ 
talia dove si mangia la migliore cucina 
d'Italia»: sono 2500-3000 i ristoranti 
che coltivano la cucina italiana nel Pae¬ 
se del Sol Levante. Giudizio sul piatto? 


Stefano Rodotà, garante della Privacy 
ma a cena in versione gourmet, non è ri¬ 
masto entusiasta. In realtà,però, era in¬ 
teressante la contaminazione con la 
tradizione giapponese, per la salsa a ba¬ 
se di alghe e i calamaretti fritti che ac¬ 
compagnavano gli gnocchetti. Poi, la 
delizia nostrana per eccellenza: il riso in 
brodo con pesto di salame e verza, ora¬ 
zione della più famosa cuoca d'Italia, la 
simpatica e solare Nadia Santini del 
«Pescatore» di Canneto sull'Oglio 
(Mantova), che è riuscita a tirar fuori 
550piatti di riso cotto al dente e a tem¬ 
peraturaperfetta, con una perfetto equi¬ 
librio dei sapori e delle consistenze. 

Ancora Giappone: costolette d'agnel¬ 
lo con patate, bel piatto interpretato a 
puntino da Hiromi Yamada del «Miro» 
di Tokio. Il sogno finale è affidato al nu¬ 
mero uno, il top del top che da tre giorni 
stava lavorando alle sfoglie e alla picco¬ 


la pasticceria (6.000 pezzi) che hanno 
mandato in visibilio i 550 ospiti: Fulvio 
Pierangelini del «Gambero Rosso» di 
San Vincenzo (Livorno) ha onorato i 
suoi 94 punti distribuendo i suoi splen¬ 
didi ravioli di arance selvatiche e salsa 
almiele. 

Sul palco, a fine serata, tutte le 3 for¬ 
chette, oltre ai tre autori della cena: 
«EnotecaPinchiorri» diFirenze, «Mira- 
monti l'Altro» di Concesio (Brescia), 
«La Perla» di Corvara in Badia (Bolza¬ 
no), F «Ambasciata» di Quistello (Man¬ 
tova), «La Siriola» dell'Hotel CiasaSa- 
lares di San Cassiano (Bolzano), «Pao¬ 
lo Teverini» di Bagno di Romagna (For¬ 
lì), il «Gambero» di Calvisano (Bre¬ 
scia), «Symposium Quattro Stagioni» 
di Cartoceto (Pesaro), «Antica Osteria 
del Ponte» di Cassinetta di Lugagnano 
(Milano), l'«Antica Osteria del Teatro) 
di Piacenza e «TendaRossa» di San Ca- 


sciano in Val dì Pesa (Firenze). Oltre al¬ 
le 3 forchette, la guida del Gambero in 
870 pagine offre 2700 segnalazioni e 
44 locali con F«Oscar qualìtà/prezzo», 
col tetto di spesa a óOmìla lire, difficile 
pecchi offre ancheun livello alto. 

Una kermesse, questa duegìomì ro¬ 
mana, che ieri ha festeggiato anche le 
220 etichette da Oscar dei Vini italiani: 
una degustazione pomeridiana, sempre 
alFHìlton, aperta al pubblico. Un'occa¬ 
sione ghiotta, per chi non ha potuto par¬ 
tecipare alla cena dì gala, per avvicinar¬ 
si all'«Oscar degli oscar» dei vini italia¬ 
ni scelti da Daniele Cemìlli, motore del¬ 
la guida del Gambero: lo «Chardon- 
nay» di Pianeta, solida azienda sicilia¬ 
na presa ora in mano da due giovani cu¬ 
gini che hanno in mente dì sfidare la so¬ 
lidità dei francesi e il sole della 
California. Un'altra grande prova per 
l'Itcìlìa. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


BRUNO CAVAGNOLA 


CATENE D'AMORE 


Evaso va in carcere 
e viene incarcerato 

■ Evade da una prigione in Sardegna e rimane latitante 
per oltre un mese, poi decide di andare a trovare un'a- 
micadetenutaaTorinoevienearrestatopropriomen- 
trecercadivarcarelasogliadelleVallette.llprotagoni- 
stadi questa fuga alla rovescia, un pregiudicatodi 34 
anni, non era rientratoda un permesso premioallafi- 
nedi ottobre. Ricercato perevasione, era riuscitoafar 
perdere le proprie tracce sinoa che l'affetto che per 
unagiovanedonna,ancheleidietrolesbarre, non l'ha 
tradito. All'ingresso del carcere gli agenti hanno con¬ 
trollato i suoi documenti e hanno scoperto che a suo 
carico pendeva un ordine di arresto. Subito eseguito. 


ATTIVI COME PRIMA 


Un ceffone disanna 
rapinatore di 83 anni 

■ Il cassiere deve aver pensato a unoscherzo vedendo il 
nonnettocon la pistola. Ma Antonino Modica, l'ot- 
tantatreenneche puntava lacalibro22sull'uomoalla 
cassadiunpiccolosupermercatialimentaridiCruillas, 
quartiere alla periferia di Palermo, non scherzava af¬ 
fatto. Nel caricatore c'erano sei colpi e nel carrello che 
il pensionato spingeva tuttoquellocheerariuscitoa 
stiparvi. Ma prosciutti,formaggi, pastaescatolame 
non gli bastavano, così oltre a fare la spesa gratis, il 
vecchietto voleva anche scapparecon lacassa. Ma la 
suafulminea carriera di rapinatore si èconclusa con un 
sonoro ceffone del cassiereche lo hafatto ruzzolare 
perterra. Il nonnettotroppoarzilloèoraagliarresti 
domiciliari. 


STATO DI NEW YORK 


«Donne sull'altare» 
Sospeso il sacerdote 

■ Un sacerdote di Rochester (New York), James Callan, è 
stato sospesoadivinisperaverdatospazioalledonne 
nella messa, consentendo loro di assistere il celebran¬ 
te. La decisioneè del vescovo Matthew Clark, il quale 
ha spiegato che non si tratta di un provvedimento pu¬ 
nitivo maanzi volto afavorire il ravvedimento del pre¬ 
te. Il sacerdoteeragiàstato trasferito dalla parrocchia 
di Corpus Christi, che reggeva da 22 anni, perché ave¬ 
va somministrato lacomunionea noncattolici ecele- 
brato matrimoni tra persone dello stesso sesso. 


LA FOTONOTIZIA 



Un'aquila alta sette metri per il Parlamento di Berlino 


I Lavori in corso per la nuova Germania unita, si prepara il pas¬ 
saggio della capitale a Berlino. Nella foto, un operaio lavora alla 
nuova scultura dell’aquila federale tedesca che è alta 6 metri e 
80 e pesa 8 tonnellate e mezzo nel villagio di Nordwalde ovest a 


Muenster in Westphalia. L’aquila è realizzata in alluminio e dovrà 
essere installata sul palazzo del Reichstag a Berlino che diventerà 
la nuova sede del parlamento nazionale tedesco quando verrà tra¬ 
sferito da Bonn a Berlino. 


A MILANO 


Benzinaio sventa 
una rapina a colpi 
di lattine d'olio 

■ Èandatoviaamanivuoteil rapi¬ 
natore armato di pistola che si è 
trovato difronte un benzinaio co¬ 
raggioso: invecediconsegnargli 
l'incasso, il titolare della pompa di 
benzinadiviaPalmanovaaMila- 
nogli ha lanciato contro lattedi 
olio. Bersagliatoda una raffica di 
barattoli, il ragazzoèscappato 
verso l'auto dei due complici. 


NATALE CIOCIARO 


A Serrone 
un presepe grande 
come tutto il paese 

■ Unpresepegrandecomeil pae¬ 
se. ASerrone,vicinoa Fiuggi, sino 
al 6 gennaio sarà possibile visitare 
il presepe a grandezza naturale 
distesolungoleviuzze del centro 
storico. Il presepeèstato allestito 
utilizzando! tradizionalicostumi 
ciociari e riproponendoglianti- 
chi mestieri oggi quasi del tutto 
scomparsi. 


A GUBBIO 


Cavi lunghi 12 km 
per l'albero di Natale 
più alto del mondo 

■ Anchequest'annoèitalianoilpiù 
grandealberodiNataledel mon¬ 
do, realizzatocon800sorgenti 
luminose e 12 km di cavi da Cub- 
bioallasommitàdelMontelngi- 
no.L'alberoèentratonelCuin- 
nes dei primati perlasua impo¬ 
nenza che va dai 500 metri di 
quota sino ai 900 del montedove 
si erge la Basilica di S. Ubaldo. 


PIOGGIA NEL PINETO 


Pescato dai pompieri 
il cavallo caduto 
nella buca con acqua 

■ Uncavalloeilsuocavalieresono 
finiti in una grossa buca, che era 
coperta perché piena d'acqua, 
nel parco romano del Pinete, in 
via della Pineta Sacchetti.! due 
non hanno riportato conseguen¬ 
ze gravi eilcavalloèstatoaiutato 
ad uscire da unasquadra dei vigili 
delfuocoche lo ha imbragato 
con delle corde. 


SINDROME DA BUIO 


Norvegesi depressi 
«Ci manca tanto il sole» 

■ Un'estatefredda e piovosa hacausatoquest'annoin 
Norvegia un eccezionale aumento dei casi di depres¬ 
sione invernale. Adirlo sono i medici esperti nel tratta- 
mentodi questa particolaresindrome nordica, causa¬ 
ta dalla mancanzadiluceeche viene trattata con spe¬ 
ciali lampadechesimulano la Incedei giornoecon do¬ 
si massicce di vitamine. «Quest'anno abbiamo un nu¬ 
meroenorme di pazienti affetti da depressione. Han¬ 
no difficoltà asvegliarsi, non hanno voglia di lavorare 
e mangiano troppo», ha detto al quotidiano "Vg" Re¬ 
gine Foereland,responsabiledel reparto psichiatrico 
dell'ospedale di Aker, a Oslo. 


MIRACOLO A UDINE 


Marocchino «incinto» 
per la sanatoria 

■ Peressereammessoalla sanatoria e regolarizzare la 
sua posizionedi immigrato, un cittadino marocchino 
ha presentato all'Ufficio stranieri della Questura di 
Udine, oltre alla documentazione richiesta, anche un 
certificato che neattesta lo statodi gravidanza al sesto 
mese. Il certificato, cheè logicamente risultato falso, 
sarebbe stato copiato, secondo quanto ritengono i 
funzionari della Questura, da un altro, rilasciato ad una 
connazionale dell'uomo, che non ha avuto l'accortez¬ 
za difarsi in precedenza tradurreil documento. L'im¬ 
migrato potrebbe ora essere denunciato per uso di at¬ 
to falsoeperfalse attestazioni sulle qualità personali, 
ancheseciò non dovrebbe pregiudicarea priori la 
possibilità di essere ammesso alla sanatoria. 


NEL MANTOVANO 


In cinquemila dal vigile 
che vede la Madonna 

■ Circa 5.000 persone sono affluite ieri sul Monte Casa¬ 
le, nel Mantovano, dove l'ex vigile urbanodi Mon- 
zambano Salvatore Caputa ha annunciato la sua 39/a 
visione della Madonna. Nonostante ilfreddointenso, 
pellegrini e curiosi sono accorsi sin dalla mattinata, re¬ 
citando perore il rosario accanto alla capanna con la 
statuadellaVergine.Allelól'exvigilesièinginocchia- 
to e ha «conversato» con la Madonna. Pochi minuti 
dopo ha comunicatoli messaggio ricevuto: un invito 
allapreghieraeafrequentarelachiesaeisacramenti. 


ségue'^dallà prima 


ORA 

L'EUROPA 

scontata, e il tema deU'occupazione 
(della coesione come si dice in lin¬ 
guaggio europeo) si poteva affron¬ 
tare soltanto con raccomandazioni, 
non con veri interventi: lontana era 
la possibilità di mobilitare risorse 
europee, anziché nazionali, che 
troppo forte era la priorità intorno 
alla riduzione della spesa pubblica. 
Tra l'altro, era rimasta sempre in 
ombra la possibilità che i piani na¬ 
zionali dovessero coinvolgere an¬ 
che il Fondo Regionale Europeo e 
non soltanto il Fondo Sociale. Co¬ 
me in ombra era rimasta la profon¬ 
da differenza tra la disoccupazione 
dovuta a mancata crescita e quella 
che colpisce le aree di sottosvilup¬ 
po. La Comunità, così, restò prigio¬ 
niera di politiche generali sull'offer¬ 
ta di lavoro, senza possedere stru¬ 
menti per aumentare i posti di la¬ 
voro, in particolare nelle aree stmt- 
turalmente in difficoltà (Germania 
Est, Mezzogiorno, Grecia Extraur¬ 
bana, Spagna del Sud, ecc.). Ricor¬ 
do, per l'ennesima volta, che il pia¬ 
no Delors comprendeva sia misure 


sulla formazione, sul costo del lavo¬ 
ro, sulla flessibilità e liberalizzazio¬ 
ne del mercato del lavoro, sia misu¬ 
re imponenti per la crescita euro¬ 
pea. Quando esso fu sconfitto, restò 
in vita soltanto la prima parte, ed è 
su questa che si sono orientate le 
prescrizioni europee, allora domi¬ 
nate da partiti conservatori. Ciò 
che non fece l'Italia, fu appunto di 
mantenere viva l'attenzione intor¬ 
no alla responsabilità europea per 

10 sviluppo nei piani nazionali e, ri¬ 
nunciandovi per un vecchio com¬ 
plesso di inferiorità o per il ricatto 
del nostro debito pubblico, si adat¬ 
tò di malavoglia a quelle prescrizio¬ 
ni. 

Noi abbiamo giganteschi proble¬ 
mi: dalla disoccupazione giovanile 
e meridionale, alla formazione pro¬ 
fessionale, che Antonio Bassolino 
ha qualificato come certi enti ac- 
quedottistici del passato, noti «per 
dar da mangiare anziché da bere», 
agli uffici di collocamento, al sussi¬ 
dio di disoccupazione, alle politi¬ 
che per gli handicappati e gli emar¬ 
ginati, al ritardo ormai trentennale 
nelle misure per la parità. Abbiamo, 
d'altro canto, anche delle virtù, che 

11 piano nazionale non ha messo in 
rilievo: dagli accordi sul lavoro, che 
gli altri paesi europei stanno adesso 


faticosamente cercando di mettere 
in piedi, alla creazione d'impresa, 
all'apprendistato e ai contratti di 
formazione lavoro (che la Commis¬ 
sione considera utili sul terreno del¬ 
l'occupazione e contemporanea¬ 
mente dannosi sul terreno della 
concorrenza), alla nuova flessibili¬ 
tà, al rafforzamento dei sistemi re¬ 
gionali, alle pratiche dei bandi di 
gara. Certo, tutto è un po' pasticcia¬ 
to e disordinato, ma tutto è nuovo. 
Esiste sempre un pericolo in aggua¬ 
to, che è il gattopardo che pervade 
sia le pubbliche amministrazioni 
sia il settore privato, ed è questo il 
pericolo che la pratica realmente 
condivisa dei piani nazionali per 
l'occupazione può sventare; a pat¬ 
to, però, che a Vienna non si ricada 
negli errori del passato. Non ci si 
deve più limitare a rendere più rigo¬ 
rose le politiche del lavoro al solo 
scopo di ridistribuire meglio la di¬ 
soccupazione tra giovani e anziani, 
tra Nord e Sud, tra uomini e donne. 
A Vienna sarà necessario riconosce¬ 
re che esiste l'opportunità di nuove 
risorse europee, diverse e aggiunti¬ 
ve rispetto a quelle dei singoli Stati 
membri, da destinare allo sviluppo 
e all'occupazione, così da consenti¬ 
re che il patto di stabilità venga ri¬ 
spettato, ma non ai danni dell'oc¬ 


cupazione. 

Sarebbe molto deludente se i 
nuovi governi di sinistra e centrosi¬ 
nistra europei si limitassero ad una 
giustizia sociale statica, soltanto ri¬ 
distributiva delle ingiustizie e delle 
sofferenze, e non si orientassero 
verso una giustizia dinamica, fon¬ 
data sulla crescita della domanda e 
non solo sulla flessibilità dell'offer¬ 
ta. Blair non sarà d'accordo, ma al 
Regno Unito non spettano i benefi¬ 
ci che nascono dalla moneta unica. 
Anche per questo, è forse necessa¬ 
rio distinguere i piani nazionali per 
l'occupazione dei paesi membri 
dell'Unione Monetaria, da quelli 
dei paesi che se ne sono chiamati 
fuori. PAOLO LEON 

QUEL 

TRIBUNALE 

che per la loro stessa natura havalica- 
no i confini nazionali ed interpellano 
l'umanità nel suo insieme. L'opinione 
pubblica, soprattutto italiana, può 
avere l'impressione che tale corte già 
esiste. Ma questo tribunale internazio¬ 
nale - mi ha già chiesto in questi gior¬ 
ni qualche amico distratto - non è 


quello cui avete dato vita a Roma, nel 
luglio scorso, con quella interminabi¬ 
le, oceanica e travagliata conferenza 
diplomatica convocata dalle Nazioni 
Unite? Non è esattamente così, e dob¬ 
biamo paradossalmente ringraziare Pi- 
nochet e Ocalan perché le loro vicissi¬ 
tudini ci danno un'occasione preziosa 
per richiamare l'attenzione della gen¬ 
te, ma anche dei media e dei governi, 
sul rischio che il grande lavoro com¬ 
piuto a Roma - il miracolo di trasfor¬ 
mare l'utopia di ieri in un trattato in¬ 
ternazionale ■ venga vanificato e se¬ 
polto «per disattenzione». L'esercizio 
compiuto a Roma ha costituito solo la 
prima tappa, anche se la più impor¬ 
tante, di un cammino che per essere 
completato, perché la Corte possa fi¬ 
nalmente vedere la luce, deve rag¬ 
giungere albi due traguardi: l'elabora¬ 
zione delle regole di procedura della 
Corte stessa e la ratifica del trattato da 
parte di almeno sessanta Parlamenti 
nazionali. Inutile nascondersi che il 
conseguimento dell'obiettivo finale 
esige anche per le tappe da completa¬ 
re lo stesso grado di impegno e di mo¬ 
bilitazione - da parte dei governi, dei 
media, della società - che ha accompa¬ 
gnato il «miracolo» di Roma. Quali 
sono gli ostacoli da superare? Per 
quanto riguarda l'elaborazione delle 
regole di procedura il pericolo è che le 


discussioni, anche quelle su questioni 
squisitamente tecniche, o di dettaglio, 
diventino interminabili. Quanto alle 
ratifiche parlamentari, il pericolo è 
che, passato l'effetto dell'entusiasmo 
che caratterizzò l'atmosfera della con¬ 
ferenza di Roma, le procedure venga¬ 
no rallentate - o insabbiate ■ per i ti¬ 
mori degli uni, le esitazioni degli altri, 
i mille pretesti che ciascuno (in buona 
0 in malafede) potrà trovare per evita¬ 
re di prendere posizione. L'eventuale, 
non impossibile ahimè, naufragio del¬ 
la Corte penale internazionale sarebbe 
imperdonabile per tutti coloro che 
l'hanno voluta. Di più, sarebbe ingiu¬ 
stificabile agli occhi delle generazioni 
future, che priveremmo di questa ere¬ 
dità preziosa proprio sul finire di un 
secolo che è stato invece ricchissimo 
di atrocità e di orrori: due guerre 
mondiali, svariati genocidi, conflitti 
devastanti che hanno prodotto e con¬ 
tinuano a produrre esodi e carestie di 
portata biblica. Alla fine di questo se¬ 
colo segnato da offese irreparabili alla 
dignità umana non possiamo permet¬ 
terci di mancare questa occasione sto¬ 
rica che ci è data di affermare il molo 
primordiale della giustizia su scala in¬ 
ternazionale, di vincere quella «cultu¬ 
ra dell'impunità» che è una delle cau¬ 
se più ricorrenti della proliferazione e 
della reiterazione di guerre che, ancor¬ 


ché circoscritte, «locali», fanno co¬ 
munque vittime a milioni. Dobbiamo 
portare a termine l'opera iniziata a 
Roma sperando che le generazioni fu¬ 
ture saranno meno tolleranti di noi 
nei confronti di certi orrori. Lo dob¬ 
biamo anche alle troppe vittime di 
troppi crimini abietti. Lo dobbiamo al 
«villaggio globale» ormai realizzato, 
che assiste interdetto a questa sinistra 
congiunzione temporale fra il progres¬ 
so che sembra inarrestabile della 
scienza e della tecnica e un ritorno - 
che sembra altrettanto inarrestabile ■ 
dell'umanità verso la barbarie. Sono 
stata orgogliosa che il governo del 
mio paese, oltre a ospitare la confe¬ 
renza di Roma, abbia svolto un molo 
non secondario nel determinarne il 
successo. Non ci sarebbe stato modo 
migliore, da parte del nostro paese, 
per riaffermare la determinazione a 
far prevalere, anche nelle relazioni in¬ 
ternazionali, il rispetto del diritto sul¬ 
l'uso della forza. Sarei altrettanto or¬ 
gogliosa di assistere ora a una tempe¬ 
stiva ratifica del trattato da parte del 
nostro Parlamento, affiancata da 
un'efficace azione diplomatica italia¬ 
na presso i paesi terzi, capace di con¬ 
tribuire in maniera determinante alla 
creazione di quella massa critica di ra¬ 
tifiche che renderebbe la Corte ope¬ 
rante. EMMA BONINO 
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Via alla clonazione in Gran Bretagna? 

La commissione governativa dice sì a nuovi esperimenti sulle cellule staminali 


CRISTIANA PULCINELLI 

È bastato un parere e già si sono 
scatenate le polemiche. È vero che 
il parere riguarda la clonazione, 
punto «caldo» della ricerca scien¬ 
tifica e del dibattito bioetico. È sta¬ 
to espresso ieri da due commissio¬ 
ni di consulenti del governo ingle¬ 
se. Pur condannando la clonazio¬ 
ne di esseri umani, la «Human Ge¬ 
neri cs Advisory Commission» e la 
«Human Fertilisation and Em- 
bryology Authority», in un rap¬ 
porto congiunto trasmesso al go¬ 
verno, affermano che la stessa rigi¬ 
da regola non dovrebbe applicarsi 
all'uso di questa tecnica per pro¬ 
durre embrioni da utilizzare mol¬ 
to precocemente per tentare di ri- 
costmire tessuti (o addirittura or¬ 
gani) danneg¬ 
giati. 

I consulenti 
del governo 
chiedono una 
modifica della 
Legge del 1990 
su «Fertilizza¬ 
zione umana e 
embriologia», 
in base alla 
quale oggi gli 
esperimenti su 
cellule preleva¬ 
te da embrioni possono essere fatti 
solo nei primi 14 giorni dalla fe¬ 
condazione, e per scopi scientifici 
molto ristretti: il miglioramento 
delle tecniche di fecondazione as¬ 
sistila e l'individuazione di malat¬ 
tiecongenite. 

II gruppo anti-abortista Life ha 
reagito con orrore all'idea di usare 
la tecnologia dei cloni a fini medi¬ 
ci. «La raccomandazione degli 
esperti equivale a appoggiare una 
nuova forma di cannibalismo tec¬ 
nologico dove le vittime sono 


■ POLEMICHE 
ROVENTI 
I consulenti 
del governo 
di Tony Blair 
chiedono 
la modifica 
delle leggi 



ra grandissimi. In questa querelle 
per ora il governo britannico non 
si è espresso. 

Per ora, comunque, da un pun¬ 
to di vista scientifico siamo a un 
passo dalla fantascienza. La clona¬ 
zione umana si potrebbe effettua¬ 
re seguendo lo stesso metodo che 
ha portato alla nascita della peco¬ 
ra Dolly. Ma su quell'esperimento 
alcuni scienziati hanno ancora 
molti dubbi. Comunque si do¬ 
vrebbe procedere cosi: si prende 
un ovulo femminile non feconda¬ 


to e si toglie il nucleo nel 
quale c'è metà del patri¬ 
monio genetico. In con¬ 
dizioni normali, l'ovulo 
riceve l'altra metà dei ge¬ 
ni dallo sperma all'atto 
della fecondazione per 
poi dividersi e sviluppar¬ 
si in un embrione com¬ 
pleto con i geni di ambe¬ 
due i genitori. Nel caso 
della clonazione indot¬ 
ta, invece, all'ovulo sen¬ 
za nucleo viene fatta ac¬ 
cettare, con l'aiuto di una scintilla 
elettrica, una cellula di un donato¬ 
re adulto, maschio o femmina, 
presa da una parte qualsiasi del 
corpo. L'ovulo si appropria del nu¬ 
cleo della cellula del donatore, an¬ 
che se in realtà è il nucleo del do¬ 
natore a prendersi l'intero ovulo. 
Convinto di essere stato fertilizza¬ 
to con la scossa elettrica, l'ovulo 
cominicia a dividersi e dà vita al¬ 
l'embrione identico all'adulto dal 
quale proveniva la cellula con il 
suo nucleo. Per un'eventuale clo- 


Paul Clements/Ap 


■ SCELTA 
MEDICA 
Il parere 
riguarda 
gli studi 
sulla coltura 
di tessuti 
di ricambio 


nazione di or¬ 
gani di ricam¬ 
bio, quando 
l'embrione ha 
meno di una 
settimana ed è 
un insieme di 
circa 200 cellu¬ 
le, 0 blastoci- 
sto, si dovreb¬ 
bero prelevare 
le cellule stami¬ 
nali, cioè quel¬ 
le cellule po¬ 
tenzialmente in grado di diventa¬ 
re qualsiasi tipo di cellula adulta. 
Queste cellule dovrebbero esser 
fatte crescere in provetta indiriz¬ 
zando il loro sviluppo verso un 
particolare tessuto o addirittura 
organo del nostro corpo. Ma an¬ 
che qui stiamo correndo troppo: 
siamo ancora lontani da questo 
obiettivo. Per ora si è riusciti solo a 
far crescere alcune cellule stami¬ 
nali in coltura, ma senza capire co¬ 
me poter indirizzare il loro svilup¬ 
po. 


Un disegno di Mauro Calandi 


membri viventi della 
specie umana - ha detto 
Peter Garrett, responsa¬ 
bile della ricerca per Life - 
Non esistono "ovuli fer¬ 
tilizzati" 0 "cellule sta¬ 
minali", ma solo esseri 
umani molto giovani e 
in rapida crescita». 

In base a questa racco¬ 
mandazione, il governo 
deve decidere se presen¬ 
tare una legge che con¬ 
senta ai ricercatori di 
tentare la coltivazione in 
laboratorio di tessuti «di 
ricambio» umani esenti 
dal problema più comu¬ 
ne dei trapianti, il riget¬ 
to. Secondo Sandy Tho¬ 
mas, di un centro studi 
etici indipendente, tale 
tipo di ricerca è sosteni¬ 
bile: «Per noi sono accet¬ 
tabili esperimenti in di¬ 
rezione di un beneficio 
umano identificabile e 
sensato, mentre dal pun¬ 
to di vista etico non sem¬ 
bra importante l'origine 
dell'embrione». La chie¬ 
sa scozzese, invece, ha 
messo in guardia dalla 
creazione à «banche di 
embrioni umani». «Que¬ 
sta vicenda pone un se¬ 
rio problema etico: siamo autoriz¬ 
zati a creare degli embrioni desti¬ 
nati ad essere uccisi?», ha detto il 
suoportavoce. 

Tuttavia, le due commissioni, la 
cui serietà scientifica e le cui 
preoccupazioni eliche sono note a 
tutti in Gran Bretagna, non sem¬ 
brano aver agito con leggerezza. 
Nel testo che hanno firmato si leg¬ 
ge con chiarezza che i loro membri 
sono completamente d'accordo 
con «il divieto di qualsiasi clona¬ 
zione di un essere umano», tro¬ 


vandosi su questo punto in perfet¬ 
ta armonia con T8Ò per cento della 
popolazione britannica. Ma que¬ 
sto non esclude, si legge nel docu¬ 
mento, che «dovremo effettuare 
quelle ricerche che possano aiu¬ 
tarci a lottare contro le malattie 
dell'uomo». E per alcune malattie 
che distruggono le cellule, come il 
Parkinson e l'Alzheimer, la ricerca 
in questo campo potrebbe essere 
fondamentale. Per non parlare di 
quei casi in cui i tessuti vengano 
distrutto da un incidente. 


A favore del parere si sono 
espressi i ricercatori dell'Istituto 
Roslin di Edimburgo, luogo di 
punta per le ricerche sulla clona¬ 
zione che ha visto nascere la peco¬ 
ra Dolly da un esperimento diret¬ 
to da lan Wilmut. «Finalmente ci 
si accorge che esistono applicazio¬ 
ni della clonazione alla medicina 
che promettono grandi benefici», 
ha detto il direttore Harry Griffin 
che, però, solo pochi mesi fa aveva 
affermato che i limiti della tecnica 
di clonazione umana erano anco¬ 
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DiRrm Umani 


rUnità 



«Roma cì ha fatto un bel regalo» 

De Mistura: «La Corte intemazionale è a portata di mano» 


Settecento iniziative 
da Assisi a Firenze 

Domani la Dichiarazione Universale dei diritti umani 
compie 50 anni. Per questa occasione la tavola della 
Pace e il coordinamento nazionale degli Enti Locali per 
la Pace hanno indetto una «giornata nazionaled’azione 
per i diritti umani». Hanno risposto all’appello 548 as¬ 
sociazioni, scuole ed enti locali che daranno vita ad ol¬ 
tre 700 manifestazioni in che si terranno in oltre qua¬ 
ranta città. Iniziative si terranno anche in Kosovo, Alba¬ 
nia e Montenegro per iniziativa del Consoizio italiano di 
solidarietà. Pax Christi e altre associazioni pacifiste. 
L’iniziativa principale si svolgerà ad Assisi dove è in pro¬ 
gramma, a partire dalle 16, un Meeting intitolato «Mille 
luci contro l’indifferenza». Saranno presenti il presi¬ 
dente della Camera Luciano Violantee il ministro per gli 
Affari sociali Livia Turco. Il cantante Luca Carboni terrà 
un concerto. In un messag^o agli organizzatori il presi¬ 
dente della Repubblica «esprime il suo più vivo compia¬ 
cimento per questa iniziativa di alto valore morale, civi¬ 
le e pedagogico che vede il coinvolgimento di tanti gio¬ 
vani». 

Per iniziativa della Regione Toscana e di Amnesy In¬ 
ternational si terrà a Firenze un incontro cui saranno 
presenti numerosi ospiti tra i quali Sirad Hassan che 










rappresenta l’associazione delle somale immigrate e si 
batte da molti anni contro le mutilazioni che subiscono 
le donne in particolare in Africa. Tra gli artisti invitati 
Teresa de Sio. Altre iniziative sono in prc^ramma a Vo 
nezia in piazza S. Marco, Palermo, Torino, Padova, Fer 
rara, Chieti, Rovigo, Genova, Teramo, Mantova, AleS' 
sandria. A Roma la manifestazione ufficiale cui prende 
ranno parte le massime autorità dello Stato si terrà nel 
la sala delle Conferenze internazionali della Farnesina. 
Prosegue la manifestazione «Chiama l’Africa» che prO' 
muove per domani un‘ iniziativa in piazza del CampidO' 
glio intitolata «omaggio all’Africa sotto il cielo di RO' 
ma». Tra gli ospiti VittorioGassman. 


TONI FONTANA 

ROMA L'Italia e diritti umani, Ro¬ 
ma capitale del meeting dell'Onu 
per l'istituzione di una corte pena¬ 
le internazionale. Ne parliamo 
con Staffan de Mistura, inviato 
dell'Onu a Roma. Nel 1998 ha gui¬ 
dato la delegazione che ha prepa¬ 
rato la missione di Kofi Annan in 
Itak e la ricognizione inviata nel 
Kosovo. Ha lavorato per le Nazio¬ 
ni Unite nelle zone di crisi, in 
Ruanda, Sudan, Somalia, ex-Jugo- 
slavia e Afghanistan, Irak. 

Il 1998 è stato l'an¬ 
no dei diritti uma¬ 
ni. È stato fatto ve¬ 
ramente qualcosa 
di significativo e di 
concreto? 

«Quest'anno è tra¬ 
scorso molto util¬ 
mente, è come se si 
fosse levata una cap¬ 
pa, anzi due, quella 
che ci trascinavamo 
dagli anni della Guer¬ 
ra fredda e soprattut¬ 
to quella che ritarda¬ 
va il Tribunale penale 
internazionale. Quando ci si rife¬ 
risce ai diritti umani non c'è nulla 
di peggio che l'indifferenza, o il 
non conoscere, non sapere. Gra¬ 
zie al cinquantenario abbiamo 
realizzato alcune iniziative e ab¬ 
biamo avuto fortuna. L'avveni¬ 
mento più importante è stato sen¬ 
za dubbio la corte penale interna¬ 
zionale, cioè la conferenza di Ro¬ 
ma. Non eravamo affatto sicuri di 
poter raggiungere questo obietti¬ 
vo che è stato il «regalo di com¬ 
pleanno» del cinquantenario. Ma 
non è stata questa Tunica iniziati¬ 
va: c'è stato il viaggio della signora 
Mary Robinson, Alto commissa¬ 
rio per i diritti umani, in Cina che 
ha prodotto risultati molto più 
profucui di quanto è emerso. C'è 
un movimento di pressione an¬ 
che in Birmania che si sta animan¬ 
do proprio in queste settimane. Il 
tribunale penale di Arusha ha po¬ 


tuto condannare chi ha ordinato 
il genocidio in Ruanda, la corte pe¬ 
nale delTAja ha continuato a pro¬ 
cedere con efficacia ed è stato arre¬ 
stato il «numero due» del generale 
serbo-bosniaco Mladic. Ora lo 
stanno giudicando. Quando oggi 
nel mondo avviene qualcosa che 
riguarda i diritti umani il proble¬ 
ma non è se ci sarà la forza o la ca¬ 
pacità di agire. Ora si sa che è possi- 
bileagire». 

Arrìvanolenaviconiprofughì.... 

«A mio avviso l'Italia ha reagito 
molto bene, accogliendo molte, 
davvero molte persone che pro¬ 


vengono dazone di conflitto». 

Lei ha parlato di un «movimen¬ 
to» che si sta battendo per l'affer¬ 
mazione dei diritti umani. QnaU 
sonni soggetti che lo animano? 
«Ci sono moltissimi giovani e 
questo è l'aspetto che ci ha dato 
molto conforto. In questi giorni si 
terranno manifestazioni in più di 
quaranta città, e in particolare a 
Roma e Firenze. Una nuova gene¬ 
razione ha fatto propria la questio¬ 
ne dei diritti umani. In passato ciò 
era meno facile, una generazione, 
alla quale per altro appartengo, 
non era meno consapevole ma si 
era diffuso il convincimento tan¬ 
to non serviva a nulla darsi da fare, 
c'era la Guerra Fredda, c'erano i 
muri...». 

Ieri un giudice svizzero ha incri¬ 
minato il generale argentino Vi- 
dela. C'è stato il caso Pinochet e la 
vicenda Ocalan. Tatti questi casi 


hanno rivelato l'urgenza di nna 
corte internazionale e ne hanno 
messo in luce l'assenza.. 

«Certo, immaginiamo che se la 
Corte penale intemazionale fosse 
già esistita, fosse cioè operativa le 
grandi questioni giuridiche che 
sono comparse sarebbero state 
tutte affrontate da quell'istituzio¬ 
ne, intendo dire sia il caso Pino¬ 
chet, cheil casoVidela...eancheil 
caso Ocalan. Nel corso del 1998 si 
è sviluppato un movimento di 
opinione, un cambiamento di ap¬ 
proccio nei confronti dei crimini 
contro l'umanità, del crimine di 
genocidio, e dei crimini di guerra. 
Le iniziative che esplodono in par¬ 
ticolare in Europa si rifanno ai 
principi che sono stati accettati 
nelTambito della conferenza di 
Roma». 

£ qual'è stato il ruolo dell'Italia? 

«L'Italia ha ospitato la conferenza 


è si è battuta affinché avesse suc¬ 
cesso. E i voti a favore dell'istitu¬ 
zione del tribunale penale inter¬ 
nazionale sono stati 130, le ratifi¬ 
cazioni già avvenute sono 63. E 
questo è un risultato concreto. E 
poi ci sono gli impegni che si sono 
affacciati nel corso dell'anno co¬ 
me il caso Ocalan; l'Italia ha pro¬ 
posto di affrontare il caso con un 
processo "ad hoc" che dia la possi¬ 
bilità in termini neutri ad Ocalan 
di difendersi e di rispondere ad ac¬ 
cuse che potrebbero essere mosse; 
Roma, al tempo stesso ha propo¬ 
sto di affrontare con iniziative pa¬ 
rallele la questione dei diritti uma¬ 
ni dei curdi dovunque siano». 
Quindi, a suo giudizio, per il caso 
Ocalan è possibile giungere alTi- 
stitnzione di un tribunale ad 
hoc? 

«Non vedo perchè questa non 
possa essere la soluzione ideale. 


Per la corte penale internazionale 
ci vorranno due o tre anni prima 
che diventiunarealtà operativa». 

Questa corte non potrebbe tutta¬ 
via pronunciarsi sulla situazione 
dei diritti umani nelle regioni po¬ 
polate dai curdi. 

«È vero, e per questo esiste l'istitu¬ 
to dei "rapporteur" dei diritti 
umani creato nelTambito della 
Commissioni per i diritti umani 
delle Nazioni Unite. In casi come 
questi esiste sempre una forte am¬ 
biguità su chi sta calpestando i di¬ 
ritti umani, dato che anche chi fa 
terrorismo contro i civili calpesta i 
diritti umani, almeno quanto uno 
stato che spinge una popolazione 
verso la soppressione. In questi ca¬ 
si, per far emergere la verità, è op¬ 
portuno affidarsi ad un "rappor¬ 
teur". La verità esce, la questione 
diventa di dominio internaziona¬ 
le e quindi difendibile». 


i^_ - 


«Una nuova 
generazione 
ha fatto propria 
la tematica 
contenuta 
nella Carta» 



LA TESTIMONIANZA 


I volti di Joan e Martin 
vittime di Nairobi 


ROMA Volti e storie di desolante 
povertà, di dignità umana calpe¬ 
stata tra i rifiuti della discarica di 
Korogocho, vicino a Nairobi. Le 
ha raccontate nel notissimo di¬ 
scorso a Fidenza «Il gigante ha pie¬ 
di d'argilla» padre Alex Zanotelli, 
missionario, ex direttore di Nigri- 
zia, chevivedaanniinKenia. 

«Vorrei ricordare tre volti. Il vol¬ 
to di Giuliana, abbandonata con 
tre figli dal marito, che sospettava 
che la moglie avesse l'Aids. Giulia¬ 
na non riuscì più a pagare Taffitto 
della baracca. Il padrone buttò 
fuori dalla stanzetta lei, i bimbi e le 
poche masserizie. Giuliana (già 
grave) passò quella giornata sulla 
strada battendo i denti e sotto 
shock. La Piccola Comunità Cri¬ 
stiana riuscì a trovarle a tarda sera 
un'altra baracca, dove, alla rinfu¬ 
sa, ammassarono le poche masse¬ 
rizie. Quel giorno era stato desti¬ 
nato, molto tempo prima, al suo 
Battesimo. Era lei che aveva chie¬ 
sto, da tantissimo tempo, di essere 
battezzata. Sapeva che stava ve¬ 
nendo meno e quella sera era stata 
designata come la sera del suo Bat¬ 
tesimo. Quel giorno lo aveva vis¬ 
suto buttata fuori al freddo (certi 
mesi a Nairobi fa veramente fred¬ 
do), era lì intirizzita, in fase quasi 
terminale di 
Aids. Quando 
Tho vista alla 
sera, nell'altra 
baracca dove 
era stata porta¬ 
ta, Tho vista 
mentalmente 
persa e mi sono 
detto: "Forse 
non vale pro¬ 
prio la spesa 
neanche di an¬ 
dare avanti con 
il Battesimo perché non capisce 
nulla". Ma poi ci ho riflettuto e mi 
sono detto: "Ma chi sono io? Chi 
sono io per giudicare? A lei che ha 
continuamente chiesto di averlo, 
non è forse il momento di dare 
questo segno dell'acqua come se¬ 
gno della fedeltà di un Papi che, 
quando tutti ci abbandonano. Lui 
non ci pianta?”... Giuliana pochi 
dopo, abbandonata, moriva in 
quellabaracca. 

Volto di Giuliana, volto di Mar¬ 
tin... Uno dei raccoglitori di rifiuti 
nella discarica. Stroncato dal ma¬ 
le, a sera tardi, davanti alla sua ba¬ 
racca, vegliato durante la notte 
dalla sua gente perché quel corpo 
non fosse sbranato dai cani. Lo 
trovai al mattino, ai bordi della 
stradina, adagiato in mezzo ai ri¬ 
fiuti, avvolto daunostuolodimo- 
sche. Tolsi lo straccio nero, e vidi 
quel volto tumefatto. Guardo e ri¬ 
guardo: è il volto del crocefisso... 
"Dio mio, Dio mio, Dio mio assen¬ 
te e lontano ! Io ti chiamo di giorno 
e tu muto... E io invece un verme, 
non uomo, un obbrobrio di uo¬ 
mo, un rifiuto!" (Salmo 22). Un 
"rifiuto" tra i rifiuti ai bordi della 
discarica, a pochi metri dall'acqui¬ 
trino dove si era gettata per dispe- 
razionejoan. 

Joan era una donna di 28 anni, 
per buona parte drogata, prostitu¬ 
ta. So che quel giorno è stata vio¬ 
lentata ripetutamente e poi battu¬ 


ta con spranghe di ferro alla testa. 
Disperata, ha preso la rincorsa e si 
è buttata in questo acquitrino che 
chiude Korogocho. L'avevo salva¬ 
ta varie altre volte]oan. Mi ricordo 
una notte: mentre stavo pregando 
nella cappellina sento urla, esco e 
vedo che Joan tenta di buttarsi 
dentro. La prendo, la porto con 
me dentro nella baracca, in questo 
angoletto per pregare. Si butta lì in 
un cantone e piange; poi, alTim- 
prowiso, me la vedo che scatta in 
piedi e comincia a buttare via i ve¬ 
stiti che aveva addosso. "Ma cosa 
fai, lo spogliarello proprio davanti 
al Santissimo?". Joan si era gettata 
per disperazione a fianco del "fiu¬ 
me" Nairobi, le cui acque puzzano 
come quel "rifiuto" fuori le mura 
di Gerusalemme... Pregai con la 
gente della discarica per dare di¬ 
gnità a quest'uomo che non Tha 
mai avuta. 

Come quella sera quando en¬ 
trammo nella baracca di un giova¬ 
notto distrutto dall'Aids. Non riu¬ 
scivamo neanche ad entrare in 
quella baracca sommersa dall'ac¬ 
qua (pioveva a catinelle). Per ripa- 
rarsiNjugunaavevamessounpez- 
zo di nylon sopra il letto - Tunica 
maniera perché pioveva da tutte 
le parti - (il tetto era tutto un bu¬ 
co!)". Questo giovane era in fase 
terminale di Aids, è morto poi tre 
giorni dopo. " Ovunque sputi, ri¬ 
fiuti, vomito. "Ho sete" fu Tunica 
parola che riuscì a dire. Correm¬ 
mo a prendergli un bicchiere d'ac¬ 
qua. Volevamo celebrare l'Eucare¬ 
stia, ma non c'era neanche un an¬ 
golo dove mettere il pane... Ma 
forse era già celebrata, anche sen¬ 
za pane e vino, con quell'acqua 
("Ho sete") quel corpo "spezzato" 
di quel giovane abbandonato da 
tutti, anche dai suoi familiari (la 
messa dei disperati, l'acqua della 
speranza). 

Sono volti, volti delle vittime 
del Sistema, volti scavati, volti di 
chi paga pesantissimamente un 
Sistema mondiale assurdo (mon¬ 
diale ma anche locale, è la stessa 
cosa aNairobi). Questi volti, i volti 
di Martin, di Joan, di Giuliana, di 
Njuguna, sono i volti della gente 
di Korogocho. Korogocho è una 
delle tante baraccopoli, è costmita 
su di una collina a schiena d'asino, 
lunga 2 Km e mezzo, larga 1 e mez¬ 
zo, su cui sono accatastati 100.000 
abitanti almeno. Nairobi, questa 
bellissima città, chiamata la "città 
del sole", è circondata da una pau¬ 
rosa corona di spine: lebaraccopo- 
li. Costruita dagli inglesi, èuna cit¬ 
tà bella, almeno nelle zone-bene, 
mentre il centro è caotico come 
intutte le grandi città. Nairobi ha 
oggi 3 milioni di abitanti. Prospet¬ 
tive demografiche dicono che do¬ 
vrebbe avere 18 milioni di abitanti 
tra vent'anni. L'urbanizzazione è 
spaventosa in Africa. Quello che è 
sconcertante, a Nairobi, è proprio 
questa spaccatura tra la gente che 
sta bene, che vive da nababbi, e 
quella che vive nella miseria più 
nera. Sono due mondi, fianco a 
fianco. Di ricchezza ce n'è a non fi¬ 
nire a Nairobi. È la contraddizione 
del Sistema: questa divisione as¬ 
surda, incredibile, fra gli straricchi 
eglistrapoveri». 


■ IL CASO 
DI NJUGUNA 

«Quel corpo 
spezzato 
di un giovane 
abbandonato 
con l’Aids 
airultimo stadio» 
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Dal 1° Gennaio un nuovo servizio 
per i lettori de l'Unità 


ACCETTAZIONE NECROLOGIE E ADESIONI 
_ SERVIZIO TELEFONICO E TELEFAX _ 

Dal lunedì al venerdì dalle ore 9 alle 18 

telefonando al numero verde 167-865021 

oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

Il sabato, la domenica e i festivi dalle ore 15 alle 18 

telefonando al numero verde 167-865020 

oppure inviando un fax al numero 06/69996465 


TARIFFE Necrologie (Annuncio, Ringraziamento, Trigesimo, 
Anniversario): L 6.000 a parola. Adesioni: L 10.000 a parola. 
Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 


I PAGAMENTI Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bol¬ 
lettino sarà spedito al vostro indirizzo) oppure tramite le 
seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Si, MasterCard, Visa, Eurocard. 


AVVERTENZE Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, 
indicare: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ 
Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamento tra¬ 
mite carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il 
numero e la data di scadenza. 


N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. 

Non sono previste altre forme di prenotazione degli spazi. 
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^Ironico D'Alma: «Se avesse parlato così 
un politico si griderebbe al colpo di spugna... 
Riflettiamo, ma così non si fanno riforme» 


^Berlusconi al capo del pool: «Discuterne 
è giusto, finora graziata solo la sinistra» 
Contrari Violante, Ds, Ppi, Verdi e An 


♦Ma la vm contesa è sulla riforma che deve 
partire a giugno. Magistratura critica 
Maggioranza compatta: andiamo avanti 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Giustìzia, toma io scontro suii'amnistia 


Borrelli «apre» e attacca Diliberto sul giudice unico. D'accordo solo Forza Italia 


ROMA Rieccola, la patata bollen¬ 
te. Il tema giustizia torna sulla sce¬ 
na, sotto forma di intervista a Sa¬ 
verio Borrelli, ed ecco riaffiorare i 
problemi, sia tra i poli sia tra giudi¬ 
ci e politica. Il capo del pool lancia 
la sua «provocazione» e propone 
di riflettere sull'aministia? Eccolo 
incassare un sostanziale no dal 
mondo dei partiti (solo Berlusconi 
è favorevole), nonché l'ironia del 
presidente del Consiglio: giusto, 
dice D'Alema, riflettiamoci, ma 
sono anni che si va avanti cosi e le 
riforme della giustizia sono ferme. 
Lo stesso Borrelli spara a zero con¬ 
tro il giudice unico, accusando Di¬ 
liberto di dilettantismo? Ecco la 
maggioranza fare quadrato a favo¬ 
re della riforma, mentre Forza Ita¬ 
lia si schiera, anche questa volta a 
sorpresa, con Borrelli, denuncian¬ 
do l'assurdità del progetto. Insom- 
ma, a quanto pare si prevedono 
grane perii governo. 

Sarà anche per questo che D'A¬ 
lema, alla fine del suo giro di in¬ 
contri nel Salento, ha tentato di 
stemperare tutto, accogliendo 
con un po' di ironia l'invito a ri¬ 
flettere di Borrelli: «Io penso - dice 
ai microfoni del Tg2 - che si debba 
riflettere, perchè in questi anni 
ogni tanto qualcuno propone 


un'amnistia». «Se è un magistrato 
- aggiunge D'Alema - va bene, ma 
se un politico si azzarda a dargli ra¬ 
gione, immediatamente un altro 
magistrato dice "i politici voglio¬ 
no il colpo di spugna"; ora questo 
rincorrersi di polemiche che non 
ha prodotto finora misure di rifor¬ 
me non mi appassiona, quindi ac¬ 
colgo l'invito a riflettere». Insom- 
ma, sembra dire il capo del gover¬ 
no, inutile fare polveroni su un te¬ 
ma così delicato. 

Nelle dichiarazioni di D'Alema, 
è ovvio, riecheggia quella difficol¬ 
tà di comunicazione, a volte 
drammatica, tra mondo della po¬ 
litica e giustizia, che ha già provo¬ 
cato guai e divisioni. Proprio quel¬ 
lo che vuole evitare il governo, che 
sul tema giustizia intende muo¬ 
versi con concretezza (con le rifor¬ 
me già in cantiere), ma anche con 
prudenza, per non interrompere il 
filo del dialogo con l'opposizione. 

L'amnistia, da questo punto di 
vista, slegata da un processo di ri¬ 
forme, appare alla maggioranza 
come una fuga in avanti. È quel 
che dice il presidente della Came¬ 
ra Violante («prematuro parlar¬ 
ne»), è quel che dicono Ppi e Ds. In 
realtà i due temi sono strettamen¬ 
te legati. Non a caso Borrelli, in 


un'intervista a Repubblica, accen¬ 
na ad entrambi. Sull'amnistia dice 
«che può essere un argomento su 
cui riflettere con senso di reali¬ 
smo», e che è assurdo meravigliar¬ 
si del consenso di Berlusconi a 
un'ipotesi del genere: «Significa 
che le ideologie e gli orientamenti 
non funzionano da paraocchi e 
che di fronte alle concretezza delle 
cose è possibile trovare soluzioni 
condivise». Berlusconi si ritrova 
piuttosto solo, 
nella difesa di 
Borrelli. Del re¬ 
sto, il consenso 
all'ipotesi lo 
motiva così: 
«La sinistra la 
sua amnistia 
l'ha già avuta, 
perchè non è 
stata nemme¬ 
no possibile 
una commis¬ 
sione di inchie¬ 
sta del parlamento che facesse lu¬ 
ce sul finanziamento alla politi¬ 
ca». «Mi sembrerebbe giusto - in¬ 
calza - continuare a discutere per 
vedere se anche chi questa amni¬ 
stia non l'ha avuta ed è stato spaz¬ 
zato via dalla scena politica, possa 
avere una soluzione politica che 


metta fine a un trattamento diffe¬ 
rente rispetto agli esponenti della 
sinistra». Intendiamoci, dice Ber¬ 
lusconi, «la cosa a me non riguar¬ 
da, perchè le mie buone ragioni 
emergeranno nei vari gradi di giu¬ 
dizio in cui mi troverò». 

Così Carlo Leoni, responsabile 
per la giustizia deiDs, dice: «Riflet¬ 
tiamo ma non vediamo oggi l'op¬ 
portunità di aprire il capitolo, si ri¬ 
schia di arrivare a uno scontro ge¬ 
nerale, che come è successo in pas¬ 
sato non approderebbe a nulla». Il 
suo omologo dei popolari, Pietro 
Carotti, dice che non ha senso par¬ 
larne prima delle riforme. «Co¬ 
munque - attacca - tempo per fare i 
processi i magistrati ce l'hanno 
avuto...». Come dire, troppo co¬ 
modo parlare di amnistia adesso 
che c'è il rischio prescrizione in 
molti processi. Anche il verde 
Paissan è contrario, («sarebbe una 
verniciatura su fallimento della 
giustizia»), ma è contraria fiera¬ 
mente pure An. 

I no e i si a Borrelli si ripropongo¬ 
no anche sull'altro tema solleva¬ 
to, quello della riforma del giudice 
unico. Qui Borrelli, facendosi in¬ 
terprete dei malumori di altri col¬ 
leghi, spara bordate contro la ri¬ 
forma, e il ministro della giustizia: 


«Diliberto non si rende conto del¬ 
l'importanza dell'organizzazio¬ 
ne», ossia degli strumenti che de¬ 
vono accompagnare una riforma 
tanto impegnativa. Il suggeri¬ 
mento di Borrelli è che la pur «sa¬ 
crosanta» riforma, prevista per 
giugno, slitti. Poiché Diliberto tut¬ 
to vuole meno che uno slittamen¬ 
to, il caso è foriero di guai. 

La maggioranza, però, è com¬ 
patta. E fa notare, come palazzo 


Chigi, che nella finanziaria i fondi 
per la giustizia sono aumentati, e 
che molti di questi fondi sono de¬ 
stinati agli strumenti di accompa¬ 
gno della riforma. Quindi, perchè 
rinviare? E infatti, sia Ppi che Ds 
vogliono andare avanti, ritoccan¬ 
do e varando anche tutti gli altri 
provvedimenti previsti dall'ex 
pacchetto Flick. I comunisti criti¬ 
cano il procuratore, sostenendo 
che quando i giudici fanno i parla¬ 


mentari «c'è qualcosa che non 
va». 

Inutile dire che contro questa ri¬ 
forma spara a zero Forza Italia. Ti¬ 
ziana Maiolo dice che va sottopo¬ 
sta a referendum e abrogata. Ma è 
soprattutto tra mondo politico e 
magistratura, che lo scontro mon¬ 
ta. Il vicepresidente del Csm bac¬ 
chetta i giudici che contestano la 
riforma, ma settori delTAnm at¬ 
taccano a spada tratta. B.Mi. 


L'INTERVISTA 


D'Ambrosio: «Ero e resto contrario 
Non si sconfigge così la corruzione...» 



■ Magistrati 

divisi 

Verde 

vicepresidente 
del Csm 
bacchetta 
i contestatori 
Maiolo attacca 



SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO II giudice unico, l'amni¬ 
stia, le polemiche col ministro 
Diliberto e la faticosa stagione 
che sta vivendo Mani pulite. Il 
procuratore aggiunto di Milano, 
Gerardo D'Ambrosio, fa un bi¬ 
lancio di fine anno, ma mette le 
mani avanti : niente polemiche. 
Dottor D'Ambrosio, proprio ieri 
il procuratore Borrelli ha parlato 
di nuovo di amnistia, lei cosa ne 
pensa? 

«Su questo io non mi pronuncio 
perché ritengo sia un problema 
squisitamente politico. Posso da¬ 
re dei suggerimenti tecnici, ma 
suU'amnistia non metto becco». 
A dire il vero in passato lei si è pro¬ 
nunciato sn questo argomento, 
dichiarandosi decisamente con¬ 
trario... 

«Io sono stato sempre contrario e 
il parlamento stesso Tha ritenuta 
una cosa eccezionale, al punto di 
richiedere la maggioranza dei 
2/3, che prima non c'era. Ma mi 
rendo conto che, siccome è pre¬ 


vista nel nostro ordinamento 
giuridico, è una decisione politi¬ 
ca. Io, magistrato, se non la fan¬ 
no sono contento, seia fanno, mi 
adeguo.Manonèun fatto che mi 
riguarda. Le forze politiche che 
prenderanno questa decisione se 
ne assumeranno la responsabili¬ 
tà di fronte all'elettorato, tutto 
qui. Per la prevenzione penale 
non è una cosa buona e non lo è 
mai stata. Ma se la fanno, contro 
le decisioni politiche il magistra- 
toalzalemani». 

Parliamo dello stato di salute di 
Mani pulite. È da un po' di tempo 
che non si parla di grossi filoni di 
indagine aperti. Si direbbe che la 
corruzione è nn reato estinto, op- 
pnre che voi non siete più in gra- 
dodi lavorare... 

«Se fosse finita la corrazione fa¬ 
remmo salti di gioia e potremmo 
andarcene a casa. Quanto alle in¬ 
chieste, non sono argomento di 
conversazione». 

Davvero può negare che si è chiu- 
saun'epoca? 

«Si è chiusa l'epoca in cui una se¬ 
rie di imprese che era stata spon- 


U 

Il problema 
è squisitamente 
politico 

e devono essere 
solo i politici 
a pronunciarsi 

sorizzata dal potere politico e che 
finanziava il potere politico ave¬ 
va deciso di parlare. Adesso mi 
auguro che le gare d'appalto si 
facciano rispettando le regole. Se 
invece la cormzione continua, 
attraverso nuovi canali, sarà più 
difficile scoprirlo. 

Insomma è finita la stagione del 
pentitismo imprenditoriale? 
«Quella sicuramente è finita da 
un pezzo». 

Lei ha sempre detto che il mini¬ 
stero di grazia e ginstizia doveva 


essere assegnato a nn politico e 
non a un tecnico. Adesso c'è. Cre¬ 
de che Diliberto avrà l'autorevo¬ 
lezza per attuare le riforme che 
sonosul tappeto? 

«Io non posso che rinnovargli il 
mio invito, che è quello di fare le 
cose avendo le idee sempre ben 
chiare. Qualsiasi riforma deve te¬ 
nere in considerazione il quadro 
generale finale che si vuol realiz¬ 
zare. Per questo mi piace un mi¬ 
nistropolitico. 

In questo quadro generale 


vanno fatte anche le riforme 
tampone o di emergenza». 

Sulla riforma del giudice unico 
però, il neo-ministro è sommerso 
dalle critiche, comprese quelle 
del dottor Borrelli. 

«Ma su questo non può far nien¬ 
te, sono questioni già all'esame 
del parlamento. Questa è un'ere¬ 
dità del pacchetto Flick. Lui deve 
dare la sua svolta in previsione di 
quello che pensa possa essere il 
futuro del processo penale. Tre 
punti sono fondamentali: la pro¬ 
cedura, la riforma dei riti alterna¬ 
tivi e la riforma del 513. Questo è 
il vero banco di prova. Al mini¬ 
stero è attorniato danno staff for¬ 
midabile, con magistrati di gran¬ 
de esperienza che possono for¬ 
nirgli tutte le indicazioni neces¬ 
sarie. Ma poi è lui che deve deci¬ 
dere in che direzione andare. E' 
lui che deve far sentire il suo pe¬ 
so, se vuole che il codice funzio¬ 
ni. Se no sarà un ministro come 
gli altri, che avrà governato l'e¬ 
mergenza». 

Ma nel merito della riforma, lei è 
d'accordo? 


«Il punto è questo: la riforma del 
giudice unico aumenterà il nu¬ 
mero delle udienze, ma da sola 
non può bastare a sveltire il corso 
della giustizia e a smaltire gli arre¬ 
trati. E indispensabile che si rifor¬ 
mino i riti alternativi e che il co¬ 
dice penale preveda un allarga¬ 
mento della forbice che c'è tra le 
pene inflitte in dibattimento e 
quelle inflitte coi riti alternativi, 
per renderli più appetibili. Se vo¬ 
gliamo che questa riforma non 
fallisca, si incentivi il patteggia¬ 
mento, allargandolo a tutti quel¬ 
li che confessano, senza distin- 
zionedi reati». 

Vuo dire che anche un omicida 
potrebbe chiedere il patteggia¬ 
mento? 

«Voglio dire che potrebbe essere 
esteso a tutti i reati che non pre¬ 
vedono l'ergastolo, concedendo 
la riduzione della pena di un ter¬ 
zo. Oppure innalzando il tetto 
del patteggiamento da due a tre 
anni. Rendiamoci conto che il 
codice delT88 è fallito perchè 
non hanno funzionato i riti alter¬ 
nativi. È inutile una riforma che 


aumenta, e neppure di molto, il 
numero delle udienze. Perchè 
non riuscirà mai a eliminare tut¬ 
to l'arretrato». 

Dottor D'Ambrosio, il vice presi¬ 
dente del Csm Giovanni Verde se 
la prende con voi, dice che a pro¬ 
posito del giudice unico da Mila¬ 
no arrivano solo lamentele e che 
manca un atteggiamento co¬ 
struttivo. 

«Mi dia il tempo di sfogliare l'a¬ 
genda... Ecco, il 24 novembre fa¬ 
cemmo una riunione con Verde, 
durante la quale lui stesso si com¬ 
plimentò per il modo in cui il tri¬ 
bunale civile di Milano era riusci¬ 
to a smaltire gli arretrati. In quel¬ 
l'occasione gli facemmo presen¬ 
te che c'erano problemi di spazi e 
di organici che non dipendeva¬ 
no da noi, ma gli spiegammo an¬ 
che che avevamo avviato una se¬ 
rie di contatti con la pretura e il 
tribunale per mettere a punto un 
progetto organizzativo già ap¬ 
provato dall'assemblea dei magi¬ 
strati. E che dunque, per quanto 
ci compete, ci stavamo già mo¬ 
vendo su quella strada». 


Dai penalisti un no al capo dd pool 

Frigo: «Non è la strada giusta, Fabbiamo sempre contestata» 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO No all'amnistia, no alle 
lamentele di Borrelli sui ritardi 
stmtturali per accogliere la rifor¬ 
ma del giudice unico, ma no (o 
meglio: «riserve») anche nel meri¬ 
to della riforma stessa. Nel pano¬ 
rama delle prese di posizione che 
stanno caratterizzando la nuova, 
l'ennesima polemica sulla giusti¬ 
zia italiana gli avvocati - almeno 
secondo quanto fa sapere il loro 
portavoce ufficiale - mantengono 
posizioni "tradizionali", anche 
nel contrapporsi a qualsiasi cosa 
affermi il procuratore capo di Mi¬ 
lano. 

Il tema più caldo, quello che fa 
scattare in piedi chi segue il dibat¬ 
tito sulla giustizia, è quello ricor¬ 
rente delTamnistia. Ma su questo 
il presidente dell'Unione delle ca¬ 
mere penali, Giuseppe Frigo, 
manda un messaggio semplice e 


chiaro: «No». Non si tratta di Tan¬ 
gentopoli 0 di altri settori di inda¬ 
gine giudiziaria, spiega l'avvocato 
Frigo, «l'avvocatura italiana è 
sempre stata contraria all'idea del¬ 
l'amnistia; c'è chi dice che gli av¬ 
vocati abbiano questa convinzio¬ 
ne per motivi corporativi, ma io 
sento che alTinterno della catego¬ 
ria è ben chiaro, invece, che non 
può essere questo lo stmmento 
per risolvere i problemi della giu¬ 
stizia». Secondo Frigo quest'opi¬ 
nione è stata chiaramente espres¬ 
sa anche dal parlamento «nel mo¬ 
mento in cui ha deciso che per ap¬ 
provare un provvedimento di am¬ 
nistia sarebbe stata necessaria una 
maggioranza qualificata, pratica- 
mente l'unanimità: ebbene, io di¬ 
co che noi stiamo con il Parlamen¬ 
to, rispetteremo qualsiasi decisio¬ 
ne del legislatore, ma ribadiamo il 
nostro punto di vista contrario al¬ 
l'idea di amnistia». 

Anche l'onorevole Michele Sa- 


■ PECORELLA 
PERPLESSO 
«Il problema 
è reale 

Troppi processi 
rischiano 
di non essere 
celebrati» 


ponara, capo¬ 
gruppo di Forza 
Italia in com¬ 
missione Giu¬ 
stizia e avvoca¬ 
to del foro di 
Milano, è con¬ 
trario alla pro¬ 
posta sussurra¬ 
ta da Borrelli. 
«Si vede che le 
ultime decisio- 
_ ni della Cassa¬ 
zione hanno 
innervosito il procuratore capo di 
Milano - ironizza Saponara - che 
ora non si dimostra contrario al¬ 
l'amnistia, ammettendo così l'in¬ 
capacità della magistratura di per¬ 
seguire tutti i reati e che tutto si è 
risolto in pochi processi-spettaco¬ 
lo, per di più riformati dalla Cassa¬ 
zione. Noi siamo indifferenti al¬ 
l'amnistia - aggiunge il deputato- 
avvocato - e chiediamo che si fac¬ 
ciano i processi purché ciò avven¬ 


ga seguendo le regole processuali e 
non i teoremi». Analoga, ma leg¬ 
germente possibilista, la posizio¬ 
ne di un altro legale milanese pas¬ 
sato dalle aule del palazzo di giu¬ 
stizia a quella di Montecitorio, il 
professor Gaetano Pecorella: 
«L'improvvisa svolta di Borrelli a 
favore delTamnistia non ha altra 
giustificazione se non quella di 
dover rendere conto di aver messo 
in campo centinaia di processi 
senza essere riuscito a portarne a 
compimento solo pochissimi, 
mentre la prescrizione è ormai 
dietro le porte. Ma l'amnistia è un 
problema reale. Oggi - spiega Pe¬ 
corella - ci sono centinaia di mi¬ 
gliaia di processi che aspettano da 
anni di essere celebrati e spesso, 
addirittura, di essere presi in ma¬ 
no da un magistrato. La scelta è tra 
fare questi processi e non celebra¬ 
re quelli nuovi con ritardi intolle¬ 
rabili, oppure fare quelli nuovi e 
arrivare a un'amnistia per prescri¬ 



zione. Ma l'amnistia non può es¬ 
sere un colpo di spugna. Può esse¬ 
re accettata solo se accompagnata 
da quelle riforme stmtturali e legi¬ 
slative che ci eviteranno di torna¬ 
re nella stessa situazione in pochi 
mesi. Comunque se un'amnistia 
ci sarà, non dovrà rappresentare il 
risultato di un mercato fra le forze 
politiche. Ciò che è giusto amni¬ 


stiare si potrà amnistiare ma i fatti 
gravi dovranno essere giudicati». 

Il fronte degli avvocati si dichia¬ 
ra contrario anche all'altro allar¬ 
me lanciato da Borrelli, quello re¬ 
lativo alla «débàcle» alla quale - se¬ 
condo il procuratore di Milano - la 
giustizia andrebbe incontro se en¬ 
tro il 2 giugno prossimo non ver¬ 
ranno predisposte stmtture ade¬ 


L’interno 
della procura 
di Roma 
a Piazzale 
Clodio 


guate a rendere attuabile la rifor¬ 
ma del giudice unico di primo gra¬ 
do. «Non possiamo accettare un 
procuratore che parla da ministro- 
ombra - commenta Giuseppe Fri¬ 
go - se il ministero dice che le stmt- 
turesonoabuonpuntoèperchési 
riferisce a tutte le sedi giudiziarie 
italiane, non solo a Milano o Pa¬ 
lermo. E vero che nelle grandi città 
i problemi tendono a ingigantirsi, 
ma mi chiedo perché finora nes¬ 
suno si è sentito in dovere di ascol¬ 
tare cos'hanno da dire anche i pre¬ 
tori e i presidenti dei tribunali: qui 
parlano solo i procuratori». Altre 
sono le riserve del presidente del¬ 
l'Unione delle camere penali sul¬ 
l'introduzione del giudice unico: 
«È inquietante il fatto che un solo 
giudice possa condannare una 
persona fino a vent'anni di carce¬ 
re. Il parlamento deve approvare 
alcune riforme "pregiudiziali" e 
soprattutto sottrarre alcuni casi al 
giudizio monocratico». 
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C'è del marcio (molto) in Danimarca 

«Festen»: orrori di famiglia. Dirige Vinterberg, allievo di Lars von Trier 


ALBERTO CRESPI 

In attesa degli Idioti di Lars von Trier, 
Festen è il primo film con il quale ii 
pubblico italiano può entrare in 
confidenza con il «Dogma» inventa¬ 
to dal regista danese famoso per Le 
onde del destino e per il serial tv II re¬ 
gno. L'ha girato il suo «allievo» Tho¬ 
mas Vinterberg, un 29enne al se¬ 
condo lungometraggio. Non è un 
film sconvolgente e a Cannes - do¬ 
ve, come Gli idioti, era in concorso - 
fece molto parlare di sé proprio per¬ 
ché affiliato a quello del più noto 
collega: a conferma, se ce ne fosse 
bisogno, che il «Dogma» è soprat¬ 


tutto una brillante trovata giornali¬ 
stica, che lo stesso von Trier si accin¬ 
ge a tradire sia dirigendo il nuovo 
film con la cantante islandese Bjork, 
sia producendo (almeno così è stato 
annunciato) dei fili 
viranno a finanzia¬ 
re i suoi lavori «se¬ 
ri». Von Trier è in¬ 
dubbiamente un 
regista di talento, 
ma è anche un abi¬ 
lissimo press-agent di se stesso. 

Cos'è il «Dogma»? Trattasi di al¬ 
cuni comandamenti finalizzati a un 
cinema «puro»: raccontare solo sto¬ 
rie contemporanee, girate in am¬ 
bienti reali, rigorosamente in presa 


diretta, senza musiche né effetti spe¬ 
ciali. Il «Dogma» prescrive anche 
che i registi non si firmino, ma sia 
von Trier che Vinterberg si sono ben 
guardati dal rispettare questa nor¬ 
ma. Tanto vale, quindi, lasciare i co- 
mandamenti a chi li sa fare (fra po¬ 
co uscirà II principe d'Egitto a ricor¬ 
darci quelli di Mosè) e raccontare Fe¬ 
sten come un film normale. Perché 
tale è, nel solco della più tradiziona¬ 
le cultura scandinava: dietro la festa 
di compleanno messa in scena da 
Vinterberg, c'è ovviamente Ber- 
gman, e più su Strindberg e tutti gli 
artisti borghesi che da quelle lande 
hanno ferocemente fustigato i co¬ 
stumi della borghesia. 


A compiere 60 anni è Helge Klin- 
genfelt, patriarca di una famiglia 
numerosa e ricca. Alla festa ci sono i 
suoi tre figli, Christian (una cui ge¬ 
mella, Linda, è morta da poco), Mi¬ 
chael e Helene. Ciascuno di loro ha 
uno scheletro nell'armadio e una 
storia trucida da raccontare. E la rac¬ 
conterà, a cominciare dal brindisi di 
Christian in memoria di Linda. Da lì 
in poi Festen diventa un gioco al 
massacro, al quale i dialoghi serrati 
e l'onnipresenza della macchina da 
presa a mano, in stile video di fami¬ 
glia, danno una forza insospettabile. 
Dogma 0 non dogma, Vinterberg è 
un regista di polso: va atteso alle 
prese con un soggetto più originale. 



RIPENSAMENTI 

TOTOPREMI 

N 

Spielberg non fa 

Benigni favorito 

film su Lindbergh: 

per l'Oscar: forse 


«Era antisemita» 

in lizza tra i big 

■ Steven Spielbeigha cambiato 

■ Con buona probabilità La vita è 


idea: non dirigerà più unfilm su 

bella riceverà una nomination 

Charles Lindbeigh perché disgu- 

agli Oscar per il miglior film. Lo 


stato dall’antisemitismo del cele- 

su^erisce il Los Angeles Ti- 


bre trasvolatore. Il regista aveva 

mes, che indirettamente ha 


accettato di dar vita a una cine- 

conferito ma^ior peso alle am- 

biografia di Lindbergh basata su 

bizioni dichiarate del film di Ro- 


un libro di Scott Beig. «Ma nel li- 

belio Benigni. O^i infatti il 


bro l’aviatore è descritto come un 

prestigioso quotidiano califor- 


antisemita della razza più insidio- 

niano ha sottolineato che nes- 


sa: il genere che dava la colpa al 

sun film hollywoodiano - con 


New Deal, agli inglesi e agli ebrei 

l’eccezione di Salvate asoldato 


per ringressodeH’America nella 

Ryan - appare come un sicuro 


secondaguerra mondiale», scrive 

candidato alla nomination. Il 

il Daily News. Eppure fino a 

«vuoto» dovrà quindi essere 


neanche un mese fa l’antisemi- 

colmato da pellicole indipen- 


tismo di Lindbergh non aveva 

denti, e tra queste La v'da è bel- 

Qrq 

turbato il regista. 

la sembra uno dei favoriti. 


Omicidio Impastato: duello di copioni 

Due progetti di film sul giovane militante di Le ucciso dalla mafia nel 1978 



Ragonese/Ansa 



Qui sopra, 
il vero 
Peppino 
Impastato 
A sinistra, 
un omicidio 
di mafia 
a Catania 
Nelle foto 
piccole, 

Sergio Rubini 
e Enrico 
Lo Verso 
In basso, 
DenzeI 
Washington 
in«TheSiege» 


MICHELE ANSELMI 

ROMA Brandelli umani sparsi per 
un raggio di 150 metri, una ma¬ 
glietta blu penzolante dai fili del¬ 
l'alta tensione, una buca profonda 
mezzo metro sotto un tratto di bi¬ 
nario tranciato di netto dall'esplo¬ 
sione. Era il 9 maggio del 1978, lo 
stesso giorno in cui il cadavere di 
Aldo Moro veniva fatto ritrovare 
dalle Br a via Caetani, nel cuore di 
Roma. Molto più a sud, a due chi¬ 
lometri dalla stazioncina di Cini- 
si, piccolo centro del Palermitano, 
Peppino Impastato moriva dila¬ 
niato da unabomba maliosa: coni 
suoi servizi-sfottò sull'emittente 
«Radio Out», il trentenne militan¬ 
te di Lotta Continua si era preso 
gioco di Tano Badalamenti, sfi¬ 


dando l'omer¬ 
tà locale e de¬ 
nunciando gli 
affari del boss. 


■ CLAUDIO 
FAVA 


E, quel che è ,||y|j piaceva 
peggio, era uno 
«di famiglia»: 
suo padre. Lui¬ 
gi, falciato da 
un'auto in Gir¬ 


la storia 
di un ragazzo 
che sfidò 


Badalamenti 
con l’ironia» 


costanze so¬ 
spette tre mesi 

prima, veniva _ 

infatti dalle file 

maliose. Badalamenti non poteva 
permettere che quel giovanotto 
continuasse a dare fastidio. 

Domani a Palermo si riapre il 
processo sul «caso Impastato». E il 
cinema, per una strana coinciden¬ 
za, non sta a guardare. Esistono in¬ 
fatti ben due copioni pronti a di¬ 


ventare film: 
l'uno scritto 
dal siciliano 
Claudio Fava 
{Cento passi), 
l'altro dal pie¬ 
montese An¬ 
tonio Carella 
{Nel cuore della 
Luna). Troppi? 
Probabilmen¬ 
te sì, e non so¬ 
lo per i tempi 
che corrono. 
Mentre in tv la mafia continua 
a «tirare» (basterebbe il successo 
della miniserie Ultimo), al cine¬ 
ma è vista come una maledizio¬ 
ne: i produttori nicchiano, gli 
esercenti raffreddano, gli spetta¬ 
tori bocciano. Ma i due autori 
non hanno nessuna voglia di 



arrendersi. Da Parigi l'ex depu¬ 
tato della Rete ribadisce «la mo¬ 
dernità» di quella tragica storia; 
e da Messina il regista di Raitre, 
aspettando il responso della 
Commissione ministeriale sui 
Fondi di garanzia destinabili ai 
film di interesse culturale nazio¬ 
nale, spiega che «la morte di 
Impastato è esemplare, perché 
mai prima di allora un figlio di 
mafiosi si era ribellato con quel¬ 
la determinazione». 

Morte terribile, quella del bar¬ 
buto militante di Cinisi, il qua¬ 
le, appena pochi giorni prima 
di essere lapidato con dei sassi e 
fatto letteralmente esplodere 
dai killer mafiosi, aveva tuonato 
in un comizio contro «i padroni 
delle cave e del cemento» che 
stavano devastando il territorio 


Paranoia Usa: siamo tutti spiati? 

A Noir in Festival l'atteso th rill er di Tony Scott suUa privacy 


DALL'INVIATA _ 

CRISTIANA PATERNO 

COURMAYEUR L'ultima frontiera 
del male? Il satellite. Che ti osserva 
e ti ascolta 24 ore su 24. In ascenso¬ 
re, al supermercato, persino den¬ 
tro casa. È la paranoia globale, la 
versione high tech dell'orweliia- 
no Grande Fratello e una mano 
santa per il thriller: con questi sce¬ 
nari, mica tanto fantapolitici, la 
spy story non dovrà più rim¬ 
piangere i bei tempi della guerra 
fredda. E così il Noir Festival di 
Courmayeur, che si era aperto 
sull'apocalittica controffensiva 
al terrorismo islamico di The 
Siege-Attacco al potere, si è chiu¬ 
so sull'allarme lanciato da Ene- 
my ofthe State-Nemico pubblico. 

Se nel film di Edward Zwick 
l'eroe era l'onesto agente nero 
DenzeI Washington costretto 
anche a combattere sul fronte 
interno tra doppiogiochiste e 


militari effera¬ 
ti, qui il buo¬ 
no è l'avvoca¬ 
to, sempre ne- 


■ NUOVA 
OSSESSIONE 


Una vicenda 
intricatissima 
che parte 
con l’omicidio 
di un esponente 
politico 


ro, Will 

Smith, abba¬ 
stanza bravo a 
vedersela con 
le infiltrazioni 
maliose nel 
sindacato ma 
inerme di 
fronte a quella 
piovra che è la 
National Security Agency. Una 
«cosa» di cui si sa solo che bru¬ 
cia un budget di un milione di 
dollari l'ora e intercetta ogni ti¬ 
po di trasmissione sul pianeta. 

In breve, alla vigilia dell'ap¬ 
provazione di una controversa 
legge che annulla la privacy e dà 
mano libera alla Nsa, un in¬ 
fluente esponente dell'opposi¬ 
zione viene fatto fuori senza 
tanti complimenti sulle rive di 


un lago nei pressi di Baltimora. 
Finto attacco cardiaco, natural¬ 
mente. Peccato che una video¬ 
camera per il monitoraggio (ma 
delle anatre selvatiche) riprenda 
esecutori e mandante: un pezzo 
da novanta che ha il volto livi¬ 
do e lo sguardo impenetrabile 
dell'ottimo Jon Voight. Ben 
presto il videotape, trasferito su 
maneggevole dischetto, finisce 
per caso tra i regali di Natale del 
suddetto avvocato. E siccome i 
servizi non riescono a beccarlo, 
gli massacrano la reputazione 
professionale e privata sempli¬ 
cemente scavando nei file che 
lo riguardano. 

Tony Scott, meno «autore» 
del fratello Ridley, bordeggia il 
paradosso: perché in un film 
che fa ampio sfoggio di tecnolo¬ 
gie e computer - e che è addirit¬ 
tura sponsorizzato da una nota 
ditta di cellulari e cercapersone 
- stona un poco la polemica an¬ 


timodernista che può ricordare 
il Wenders di The End of Violen- 
ce (anche se il grande modello 
resta l'insuperabile / tre giorni 
del condor). Stratagemmi narra¬ 
tivi, certo. E comunque il «mes¬ 
saggio» è reso più autorevole 
dal personaggio chiave Gene 
Hackman, che compare peraltro 
a due terzi di film. Ex agente 
della Cia - ah, il caro vecchio 
spionaggio artigianale - che è 
stato scaricato dopo il voltafac¬ 
cia nella politica estera Usa con 
TIrak e che ora fa l'informatore 
in proprio. Chiaro che sia l'uni¬ 
co in grado di salvare la pelle al 
nostro eroe. E di svezzarlo con 
consigli come: «Più usi il telefo¬ 
nino, la carta di credito o Te- 
mail, più sei vulnerabile». Op¬ 
pure: «Se in una telefonata con 
tua moglie ti azzardi a pronun¬ 
ciare parole come bomba, presi¬ 
dente o Allah, sei fregato». Co¬ 
me uscirne? Ripensando alTan- 


circostante. Coraggioso, per al¬ 
cuni perfino irresponsabile. Im¬ 
pastato sfidava a viso aperta il 
piccolo e grande potere mafio¬ 
so. Ma le prime indagini accre¬ 
ditarono, sorprendentemente, 
la pista del suicidio e poi quella 
terroristica: come se fosse stato 
un brigatista 
(un Feltrinelli 
siciliano) peri¬ 
to «sul lavo¬ 
ro», mentre 
confezionava 
una bomba. 

«È quello il ve¬ 
ro film da fare, 
fu una cosa 
vergognosa», 
ammonisce il 
nostro Vin¬ 
cenzo Vasile, 
corrispondente per anni dalla 
Sicilia per l'Unità. E chissà che 
qualcosa di quella «sconcertan¬ 
te piega presa dalle indagini» 
non torni nei copioni rivali. 

Dice Fava: «Perché Impasta¬ 
to? Perché tra i tanti personaggi 
uccisi dalla mafia è un eroe a sui 


generis. Quello che meno di al¬ 
tri voleva morire e che più di al¬ 
tri viveva le contraddizioni di 
una società divisa». Segnalato al 
Premio Solinas, Cento passi, 
scritto in coppia con Monica 
Zapelli, prende il titolo proprio 
dalla simbolica distanza ravvici¬ 
nata che sepa¬ 
rava le case di 
Impastato e di 
Badalamenti. 
«Peppino vi¬ 
veva la mafia 
dentro la pro¬ 
pria famiglia, 
respirava 
un'ambiguità 
quasi fisica. 
Eppure non si 
tirò indietro. 
Solo che, inve¬ 
ce di aggredire i boss frontal¬ 
mente, facendo nomi, cogno- 
mie fatti, scelse all'inizio la stra¬ 
da dell'ironia pungente. Era la 
prima volta. Per questo Badala¬ 
menti lo fa uccidere in quel mo¬ 
do platealmente dimostrativo. 
Non poteva accettare - lui che 


■ ANTONIO 
CARELLA 
«lo invece 
vorrei puntare 
sul rapporto 
esemplare tra 
padre mafioso 
e figlio ribelle» 




Myles Aronowitz 


tico monito 
biblico «chi 
custodirà i cu¬ 
stodi?». 


■ ANGOSCE 
ALL’ANTICA 


lan McKelIen 
bravissimo 
nel ruolo di 
James Whale 
inventore 
di Frankenstein 


Nemico pub¬ 
blico - antepri¬ 
ma europea in 
contempora¬ 
nea al Noir e a 
Londra - usci¬ 
rà da noi a 
gennaio, co¬ 
me Attacco al _ 

potere del re¬ 
sto. E sarà una sfida a colpi di 
azione e politica: con accenti 
più interrazziali per il film di 
Zwick, più sanamente indivi¬ 
dualistici e familistici per quello 
di Scott. Mentre non vedremo 
quasi certamente Le poulpe di 
Guillaume Nicloux, dove uno 
scoppiato private eye francese, 
indagando sul furto di ossa in 
un cimitero dell'estrema pro¬ 
vincia per conto della sua ami¬ 


chetta, finisce impelagato in un 
traffico di lavoratori nordafrica¬ 
ni esposti alle radiazioni e poi 
rimpatriati clandestinamente 
quando la produttività si abbas¬ 
sa. Il tutto coperto dalla compli¬ 
cità di una lepeniana in tailleur 
rosa confetto. Sempre mafie po¬ 
litiche sono, ma qui in Europa 
nessuno cade dalle nuvole. 
Neanche in tema di intercetta¬ 
zioni telefoniche... 

Una speranza, flebile, ce la la¬ 
scia il solido Sam Raimi nel suo 
A simple pian. Insinuante crona¬ 
ca di come quattro milioni di 
dollari trovati per caso possano 
stravolgere l'anima di quattro 
provinciali qualunque, tra cui 
la premurosa mammina Bridge! 
Fonda, trasformandoli in assas¬ 
sini. Qui non ci sono poliziotti 
o servizi segreti a mandare all'a¬ 
ria il piano, ma soltanto le care 
vecchie passioni umane: avidi¬ 
tà, cupidigia, rivalità tra fratelli. 


rappresentava l'Ordine mafioso 
- di essere ripetutamente preso 
per il sedere da quella scalcinata 
radio di paese che al massimo si 
sentiva fino a Terrasini». 

Prodotto da Fabrizio Mosca, il 
film - che forse si chiamerà 
Amore non ne avremo, da un ver¬ 
so di Impastato - non ha per ora 
un regista e un attore protago¬ 
nista, ma Fava aspetta a giorni 
le risposte di Marco Tullio Gior¬ 
dana e di Sergio Rubini. «Il pri¬ 
mo ha una marcia in più, una 
sensibilità capace di ispessire la 
vicenda di coloriture inattese, il 
secondo una vena di follia che 
lo rende ragionevole e schizza¬ 
to, un po' come era Peppino». 
Ma chi era davvero Impastato? 
Un rompicoglioni patentato, 
un solitario ombroso (forse 
omosessuale), un moralista irri¬ 
ducibile? Il giornalista, anch'e¬ 
gli finito nel mirino della mafia, 
non ha una risposta precisa. Di 
una cosa, però, è sicurissimo: «Il 
film, per funzionare, non deve 
essere un santino». 

Non vuole un santino nem¬ 
meno Carella, che per il ruolo 
del giovane militante ha pensa¬ 
to a Enrico Lo Verso. Forte di 
una lettera del fratello di Impa¬ 
stato, Giovanni, che gli dà via 
libera e lo conforta, il 49enne 
regista punterà «sul rapporto 
esemplare tra padre e figlio, tra 
quel mafioso di mezza tacca e 
quella specie di Che Guevara si¬ 
ciliano». In Nel cuore della Luna 
saranno tre le storie che si in¬ 
trecciano. «Tre livelli di raccon¬ 
to. Il primo riguarda le indagi¬ 
ni, il secondo la vita di Peppino 
dai dieci ai trent'anni, il terzo 
l'inchiesta di un giornalista sce¬ 
so in Sicilia per ricostruire il ca¬ 
so». Anche Carella sa che non è 
facile. I film di mafia sembrano 
non funzionare al botteghino, e 
la rivalità con Fava, che conosce 
e stima, l'amareggia. Ma così è il 
cinema, e non puoi farci niente. 


E, a proposito di angosce vec¬ 
chio stile, non può che far tene¬ 
rezza Thorror naif alla Franken¬ 
stein, mostro dal cuore tenero 
che fa strage solo perché incom¬ 
preso. E allora, messe da parte le 
paranoie di fine millennio, ecco 
il nostalgico Gods and monsters. 
Che, complice uno straordina¬ 
rio lan McKelIen, premio per 
l'interpretazione al Noir e ipote¬ 
ca sull'Oscar, narra il crepusco¬ 
lo di James Whale. Il mitico re¬ 
gista ci viene restituito nei suoi 
ultimi giorni, ormai ostracizza¬ 
to dalla Hollywood anni Cin¬ 
quanta perché omosessuale. 
Rintronato dai postumi di un 
ictus e dal luminale, Whale rivi¬ 
ve a flash Tincubo della Prima 
guerra mondiale, in cui perse 
un grande amore. E intanto cer¬ 
ca consolazione in un giovanot¬ 
to muscoloso che, in controlu¬ 
ce, sembra proprio la Creatura 
(è il Tarzan ironico Brendan 
Fraser). Diretto da Bill Condon 
e, soprattutto, prodotto da di¬ 
ve Barker, Gods and monsters è 
metà melodramma da camera, 
metà omaggio cinefilo alla sta¬ 
gione eroica dell'orrore ma sen¬ 
za l'ironia postmoderna delTEd 
Wood di Tim Burton. 
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50 ANNI DOPO 

LA DICHIARAZIONE 


Dalla capitale 
francese il via 
alle celebrazioni 
in tutto il mondo 



Il segretario 
generale 
delle Nazioni 
Unite 

Kofi Annan 
durante 
il discorso 
di apertura 

Lipchitz/Ap 


Kofi Annan: «Non stracciate la Carta» 


Monito alla Nato sugli interventi militari. A Parigi anche il Dalai Lama 


DALL’INVIATOPARIGI _ 

GIANNI MARSILLI 

PARIGI II segretario generale dell'O- 
nu Kofi Annan non è venuto a Parigi 
per far passerella. Ieri, intervenendo 
all'Assemblea nazionale nell'ambito 
delle celebrazioni per il 50" della Di¬ 
chiarazione universale dei diritti dei- 
l'Uomo, ha messo i due piedi nel 
piatto dell'attuaiità: «Qualsiasi inter¬ 
vento militare della comunità inter- 
nazionaie - ha detto - dev'essere au¬ 
torizzato dal Consiglio di sicurezza 
dell'Onu. Altrimenti si mette in di¬ 
scussione l'articolo Ideila Carta che 
fissa i mezzi coliettivi per prevenire e 
eliminare le minacce alla pace». «Se 
così non fosse - ha aggiunto - non sa¬ 
remmo lontani da un ritorno alle sfe¬ 
re d'influenza, basate pira sugli inte¬ 
ressi particolari degli Stati che sul 
principio della divisionedelle respon¬ 
sabilità». L'Onu resta dunque la sede 
prima e unica di decisione politica: 
avviare interventi «senza il suo con¬ 
senso, come qualcuno è tentato di 
fare, creerebbe un brutto preceden¬ 
te». L'avvertimento agli Usa e alla 
Nato, per quanto mai nominati, non 


potrebbe essere più chiaro. Proprio 
ieri il segretario di Stato Madeleine 
Albright lamentava ancora che «la 
Nato non può essereostaggio di que¬ 
sto 0 quel paese». Il ruolo dell'Onu e 
degli strumenti di cui dispone per as¬ 
solvere ai suoi compiti non è dunque 
rimasto assente da questa settimana 
celebrativa, come molti temevano 
accadesse. 

Diffidenza e scetticismo hanno ra¬ 
dici lontane. Il 14 dicembre 1948 «Le 
Monde» così commentava l'adozio¬ 
ne da parte dell'Assembleagenerale 
dell'Onu della Dichiarazione univer¬ 
sale dei dirittidell'uomo: «Le ragioni 
del fallimento delle Nazioni Unite 
sono troppo conosciute perché sia 
necessario insistervi. Come potreb¬ 
bero esser prese decisioni efficaci in 
un mondo diviso in due blocchi?...». 
Oggi blocchi non ci sono più, ma il 
problema dell'efficacianell'applica- 
zione dei Grandi Princìpi rimane in¬ 
tero. Ciononostante Jacques Chirac e 
Lionel Jospin non hanno avuto dub¬ 
bi: il cinquantesimo anniversario 
della Dichiarazione andava celebrato 
a dovere. Anche perché fu qui, al Pa- 
lais de Chaillot, che quell'Assemblea 


dell'Onu si riunì il 10 dicembre del 
'48. E anche perché, si sa, la Francia 
adora questo genere di celebrazioni. 
Questa settimana il culmine delle 
manifestazioni: due giorni di conve¬ 
gno all'Unesco,ricevimenti e discorsi 
all'Eliseo, all'Assemblea, al Senato,di- 
battiti e mostre al Pare de la Villette, 
un migliaio di 
invitati datutto 
il mondo, primo 
fra tutti il segre¬ 
tario generale 
Kofi Annan, la- 
presenza delle 
principali orga¬ 
nizzazioni non 
governative 
(Ong). Ieri al pa¬ 
lazzo presiden¬ 
ziale Jacques 
Chirac ha invita¬ 
to a pranzo una fitta schiera di Nobel 
per la pace e di combattenti per i di- 
rittidell'Uomo. Alla sua destra sedeva 
Rigoberta Menchu, il tavolo accanto 
ospitava il Dalai Lama. La presenza 
di quest'ultimo (a proposito di effica¬ 
cia dei Grandi Princìpi) è stata in 
dubbio fino all'ultimo: la diplomazia 


francese temeva di irritare Pechino. 
Ma Chirac si è imposto, e il Dalai La¬ 
ma è salito a palazzo con tutti gli 
onori, tappeto rosso e guardia repub¬ 
blicana. All'uscita ha così potuto dire 
con il suo tradizionale sorriso che «i 
diritti dell'uomo non sono affare sol¬ 
tanto dell'Occidente» ed esprimere 
fiducia nel futuro del Tibet. 

Alcune organizzazioni non gover¬ 
native hanno criticato l'impostazio¬ 
ne delle celebrazioni: «troppo peda¬ 
gogiche, troppa storia», e poche indi¬ 
cazioni concrete per l'avvenire. Ro¬ 
bert Badinter, l'ex ministro di Mitter¬ 
rand che abolì la ghigliottina, da par¬ 
te sua, ritiene che la Dichiarazione 
del '48 sia «l'orizzonte morale dei 
nostri tempi» e si dice convinto che 
le cose, in cinquant'anni, siano mi¬ 
gliorate: «Il fattore principale è la fi¬ 
ne della guerra fredda. Al contempo 
è caduto l'impero sovietico e si è 
messa fine alla pratica kissingeriana 
che consisteva a sostenere le dittatu¬ 
re di destra per combattere quell'im¬ 
pero...Certo, la situazione non è sod- 
disfacente.Ma l'idea dei diritti del¬ 
l'uomo domina ormai la coscienza 
universale». 


■ ROBERT 
BADINTER 

«C’è ancora 
molto da fare 
Ma l’idea dei 
diritti dell’uomo 
domina ormai 
tutte le coscienze» 


L'INIZIATIVA 


E rOnu si rivolge ai ragazzi delle scuole 
Trenta princìpi per vivere bene in comunità 



Un bimbo sudanese nel campo di assistenza di Wau Feferberg/Ansa 


ROMA La Dichiarazione universa¬ 
le sui diritti umani spiegata ai 
bambini e ai ragazzi delle scuole. 
Termini giuridici, princìpi fonda- 
mentali ammantati nel linguag¬ 
gio, spesso difficile, del diritto e 
della legge: il tutto spiegato, sulla 
falsariga dei 30 punti della Dichia¬ 
razione, anche per chi non sa nul¬ 
la di codici e di tribunali, con un 
linguaggio semplice quanto sono 
semplici, in fondo, i cliritti sanciti 
cirique decenni fa. 

È un'iniziativa presa dall'Onu 
nel 50“ anniversario della Dichia¬ 
razione. Ne pubblichiamo una sin¬ 
tesi, con la speranza che, magari, 
possa servire da stimolo all'inizia¬ 
tiva di qualche insegnante italiano 
di buona volontà. 

1) Quando i bambini nascono 
sono liberi e ognuno deve essere 
trattato da libero. Hanno una ra¬ 
gione e una coscienza e dovrebbe¬ 
ro comportarsi amichevolmente 
verso gli altri. 

2) Ognuno può rivendicare i 
propri diritti indipendentemente 

dal sesso, 

dal colore della pelle, 
dalla lingua che parla, 
dal modo di pensare, 
dalla fede religiosa, 
dalla ricchezza o dalla povertà 
dall'appartenenza a un gruppo 
sociale, 

dalla provenienza nazionale. 

3) Ognuno ha diritto a vivere, e 
a vivere in libertà e in sicurezza. 

4) Nessuno ti può trattare come 
suo/a schiavo/a e tu non devi ren¬ 
dere schiavo nessuno. 

5) Nessuno ha il diritto di tortu¬ 
rarti. 

6) Devi essere protetto legal¬ 
mente come chiunque altro do¬ 
vunque si trovi. 

7) La legge è uguale per tutti, de¬ 
v'essere applicata a tutti nello stes¬ 
so modo. 

8) Devi essere in grado di chie¬ 
dere aiuto legale, se è necessario.9) 


Nessuno ha il diritto di metterti in 
prigione, di farti restare in un pae¬ 
se per forza o di farti andar via sen¬ 
za una fondata ragione. 

10) se ti fanno un processo, esso 
dev'essere pubblico. I tuoi giudici 
non debbono essere influenzati. 

11) Devi essere considerato in¬ 
nocente finché non si è provato 
che sei colpevole. Devi avere sem¬ 
pre il diritto di difenderti. Nessuno 
ti può condannare o punire per 
qualcosa che non hai fatto. 

12) Hai il diritto di chiedere 
d'essere protetto contro chi cerca 
di infangare il tuo nome, entrare 
in casa tua, aprire le tue lettere, 
violare l'intimità familiare. 

13) Hai il di¬ 
ritto di entrare 
e di uscire dal 
tuo paese e di 
ritornare se sei 
andato via. 

14) Se qual¬ 
cuno ti fa del 
male o ti mi¬ 
naccia hai il di¬ 
ritto di andare 
in un altro pae¬ 
se e lì devi esse¬ 
re protetto. 

15) Hai diritto ad essere cittadi¬ 
no di un paese, nessuno te lo può 
negare senza una fondata ragione. 

16) Se ne ha titolo legale, chiun¬ 
que ha il diritto di sposarsi e di 
avere una famiglia...Uomimni e 
donne hanno gli stessi diritti, sia 
quando sono sposati che quando 
sono separati...Nessuno può forza¬ 
re un'altra persona a sposarsi. 

17) Hai il diritto di possedere dei 
beni e nessuno può toglierteli sen¬ 
za una fondata ragione. 

18) Hai il diritto di professare li¬ 
beramente la tua religione 

19) Hai il diritto di pensare quel¬ 
lo che vuoi, di dire quel che ti pia¬ 
ce e nessuno può impedirtelo. 
Puoi condividere le idee di altri, 
anche se non appartengono alla 


tua nazione. 

20) Puoi organizzare manifesta¬ 
zioni pacifiche, e puoi partecipare 
a quelle organizzate pacificamente 
da altri. 

21) Hai il diritto di partecipare 
alla vita politica del tuo paese, sia 
appartenendo tu stesso al governo 
sia scegliendo rappèresentanti che 
la pensino come te. I governi do¬ 
vrebbero esssere votati con regola¬ 
rità e con il suffragio segreto. Il vo¬ 
to deve avere lo stesso valore per 
tutti. 

22) La società in cui vivi deve 
aiutarti a svilupparti e a dotarti di 
tutti i vantaggi (cultura, lavoro, as¬ 
sistenza sociale) di cui godono i 


tuoi concittadini. 

23) Hai il diritto di lavorare. De¬ 
vi essere libero di scegliere il tuo 
lavoro e di ottenere una retribuzio¬ 
ne con la quale tu possa mantene¬ 
re la tua famiglia. 

Se un uomo e una donna fanno 
lo stesso lavoro, debbono essere 
pagati nello stesso modo. 

Tutte le persone che lavorano 
hanno il diritto di unirsi per difen¬ 
dere i propri diritti. 

24) Il lavoro non dev'essere 
troppo prolungato. Esiste un dirit¬ 
to al giusto riposo. 

25) Hai il diritto di avere per te e 
per la tua famiglia quanto ti occor¬ 
re per non ammalarti, per non 


aver fame, per avere abiti e una ca¬ 
sa, per essere aiutato se perdi il la¬ 
voro, se sei ammalato, se sei vec¬ 
chio 0 se perdi la moglie o il mari¬ 
to. Le donne che lasciano il lavoro 
per avere dei bambini debbono es¬ 
sere aiutate, così come i loro bam¬ 
bini. Tutti i bambini hanno gli 
stessi diritti e non importa se le lo¬ 
ro madri sono sposate o no. 

26) Hai diritto ad andare a scuo¬ 
la e tutti debbono andare a scuola. 
La semola elementare dev'essere 
grartuita. 

27) Hai il diritto di partecipare 
alla vita culturale e scientifica. Gli 
arttisti, gli scrittori e gli scienziati 
debbono essere protetti e tu hai oil 


diritto di fruire del loro talento. 

28) Perché i tuoi diritti possano 
essere protetti c'è bisogno di un 
«ordine» che li protegga. Può esse¬ 
re un «ordine» locale o mondiale. 

29) Tu hai dei doveri verso la co¬ 
munità, giacché solo in una comu¬ 
nità puoi sviluppare pienamente 
la tua personalità. La legge deve 
garantire i diritti umani di ciascu¬ 
no, ma preoccuparsi anche del fat¬ 
to che tutti rispettino quelli degli 
altri. 

30) In ogni parte del mondo, in 
nessuna società, nessun essere 
umano deve comportarsi in modo 
tale da impedire il rispetto dei di¬ 
ritti che avete apena letto. 


Il caso Kabul, capitale «senza donne» 

Con i talebani TAfghanistan è ormai «territorio per soli uomini» 


LORENZO BRIANI 

Diritti umani negati. A «pagare», sono le don¬ 
ne dell'Afganistan che - costrette dalla milizia 
fondamentalista dell'Islam ; hanno perso pra¬ 
ticamente qualsiasi diritto. È dal 27 settembre 
del 1996 che questa situazione va avanti senza 
che sia cambiato nulla. Da quando i militari 
fondamentalisti hanno preso il controllo di 
Kabul, l'Afganistan è diventato «territorio per 
uomini». «Donne e ragazze - spiega un'orga¬ 
nizzazione femminista americana - sono state 
violentemente strappate dal campo della lega¬ 
lità e subiscono qualsiasi tipo di ingiustizie». 

Niente voce in capitolo (in qualsiasi campo), 
niente visibilità, niente mobilità. Ecco i risulta¬ 
ti della campagna dei talebani in questi due an¬ 
ni di regime. E fra le «regole» da seguire alla let¬ 
tera queste sono le più sconcertanti: Donne e 
ragazze non possono lavorare fuori dalle mura 
casalinghe; non possono seguire lezioni uni¬ 
versitarie e scolastiche; obbligate a vestire con 
il burqua (un indumento che copre ogni cosa 


lasciando «liberi» soltanto gli occhi e il naso. A 
tutto ciò bisogna poi aggiungere che non pos¬ 
sono allontanarsi dai confini della casa se non 
in compagnia di un parente stretto (uomo, na¬ 
turalmente) e le abitazioni devono avere i vetri 
opachi per non permettere una buona visione 
all'esterno e all'intemo. La lista è lunga, i dove¬ 
ri delle donne in Afganistan sono innumere¬ 
voli mentre i diritti assai scarsi, praticamente 
inesistenti. Un altro esempio: donne e ragazze 
non possono utilizzare calzini bianchi e le loro 
scarpe non devono far mmore quando calpe¬ 
stano il suolo. 

Da queste premesse, le conseguenze sono 
state davvero dure. Una donna è stata condan¬ 
nata a morte perché trovata a camminare in 
compagnia di un uomo che non apparteneva 
alla sua famiglia mentre un'altra è stata selvag¬ 
giamente picchiata perché utilizzava «vestiti 
impropri». Sono solo due casi che - comunque 
- aiutano a comprendere lo stile di vita che at¬ 
tualmente vige in Afganistan. Prima dell'arri¬ 
vo dei talebani il 50% delle donne erano impie¬ 
gate e studentesse e il 60% degli insegnanti al¬ 


l'Università di Kabul era di sesso femminile. 
Stesso discorso vale per i professori scolastici 
(70%), gli impiegati del governo (50%) e i dot¬ 
tori (40%). Numeri che, attualmente, sono as¬ 
solutamente inavvicinabili ma che regalano 
una fotografia esatta di quello che era l'Afgani¬ 
stan fino a poco più di due anni fa. «Ci battia¬ 
mo - spiegano dall'organizzazione femminista 
statunitense (che collabora con l'Ue) - per far 
cambiare questa situazione in una zona dove 
le donne sono all'ultimo posto dei pensieri 
quotidiani. E non è solo una questione di dirit¬ 
ti negati, questo sia chiaro. Abbiamo bisogno 
che il problema non diventi soltanto isolato, 
che non sia una battaglia monodirezionale. E 
politica, questa, anche una questione dipoliti¬ 
ca internazionale perché essere femmine non 
sia uno svantaggio». Qualche «vittoria» è già 
stata ottenuta sul campo, il governo degli Usa 
si sta muovendo e,almomento,nonha ancora 
riconosciuto i nuovi dirigenti dell'Afganistan. 
Il primo paese a riconoscere i talebani come le¬ 
gittimi governanti è stato il Pakistan, seguito 
dall'Arabia Saudita e dagli Emirati Arabi. 


■ UN AGILE 
DOCUMENTO 
«Una sintesi 
utile 

per essere 
utilizzata 
nelle aule 
scolastiche» 


SEGUE DALLA PRIMA 


MEZZO 

SECOLO 


non si conosce perché lo si considera 
diverso è «più facile» e non rappresenta 
un problema morale. I razzismi sono 
basati su questo. Ecco perché la vera sti¬ 
gmatizzazione stessa del diverso contie¬ 
ne I germi del razzismo. Il diverso più 
diverso è naturalmente il nemico. Il ne¬ 
mico infatti deve essere diverso per es¬ 
sere tale. Chi ha camminato per le stra¬ 
da dei paesi in guerra certo ha visto co¬ 
me il rifiuto del contatto umano è una 
componente necessaria dell'odio. Il raz¬ 
zismo di tutti I tipi richiede il continuo 
sottolineare la diversità perché dalla di¬ 
versità si giustifica meglio la violenza 
dell'uomo sull'uomo. Tutto il sistema 
delle Nazioni Unite di cui la Dichiara¬ 
zione dei diritti umani del 1948 fa par¬ 
te, è il tentativo della comunità interna¬ 
zionale di cambiare questa mentalità 
millenaria del diverso: la vera base con¬ 
cettuale dell'ONU è proprio che la di¬ 
versità non è una minaccia ma piutto¬ 
sto il principio della crescita. Quindi un 
progetto umano, quello dell'Onu che 
propone un cambiamento epocale di 
millenni perché abbraccia l'universalità 
dei popoli senza chiedere loro di rinun¬ 
ciare alla loro cultura o fede cioè senza 
cercare di covertirli. La sola conversione 
che si chiede è di accettare tutti nella 
stessa casa. Includere anziché escludere. 

Fu una rivoluzione del modo di pen¬ 
sare piuttosto che solo una nuova strut¬ 
tura per gestire il mondo del dopo nazi¬ 
smo e fascismo. La Dichiarazione dei 
diritti umani non a caso fece fatica ad 
attecchire e a tutt'oggi non fa ancora 
parte integrante della carta dell'Onu. 
Negli anni altre convenzioni sono state 
approvate dalla comunità internaziona¬ 
le, e fanno oggi parte del diritto umani¬ 
tario internazionale. Ultima fra tutti la 
creazione prima dei Tribunali contro i 
crimini di guerra nella ex Yugoslavia e 
in Rwanda e poi solo pochi mesi fa la 
creazione del Tribunale Criminale In¬ 
ternazionale contro atti di genocidio 
crimini di guerra: un risultato, va detto, 
impensabile solo dieci anni fa. Non un 
tribunale dei vincitori per i vinti ma un 
tribunale che giudica anche i vincitori. 
È giusto essere orgogliosi di questi passi: 
mai nella storia dell'uomo si era riusciti 
ad elevare il minimo comun denomina¬ 
tore dei valori a questi livelli. Siamo an¬ 
che per questo una comunità migliore 
di quella del secolo o del millennio 
scorso. 

La cultura dei diritti dell'uomo ha 
avuto naturalmente le sue sconfitte an¬ 
che negli ultimi dieci anni: le guerre co¬ 
siddette etniche, religiose o di civiltà 
penso siano state un grande insulto al¬ 
l'intelligenza umana oltre che un af¬ 
fronto all coscienza del mondo chè le 
etnie le religioni e le culture non ucci¬ 
dono, solo gli individui stuprano, in¬ 
cendiano torturano e ammazzano. Il se¬ 
condo tipo di attacco contro la cultura 
dei diritti umani è venuto da chi ha ac¬ 
cusato una origine culturale specifica, 
quella occidentale, e quindi non uni¬ 
versale al concetto stesso. Penso si sia 
dimenticato che lo scopo del diritto 
umanitario internazionale è quello di 
creare una realtà dove il debole ha gli 
stessi diritti del forte e dove la giustizia 
è possibile per l'uno come per l'altro. 
Questo credo, non sia solo una aspira¬ 
zione occidentale. 

Ma è anche vero che la cultura dei di¬ 
ritti umani ha avuto e ha un suo grande 
tallone d'Achille: quello che si dice il 
inglese il doublé standard: cioè due pesi 
due misure. Troppo spesso invochiamo 
diritti umani in alcune situazioni ma 
non in altre. È la vera debolezza del si¬ 
stema sia della dichiarazione del 1948 
sia dello Statuto dell'ONU: una applica¬ 
zione non uniforme. Di questo penso, 
siamo un po' tutti responsabili. Non 
pretendo che le convenzioni sul diritto 
umanitario internazionlae siano la ri¬ 
sposta a tutti I problemi morali della 
comunità internazionale ma la loro ap¬ 
plicazione ha un significato profondo 
anche per coloro oggi sperduti ai quat¬ 
tro angoli del mondo dove il debole 
non ha gli stessi diritti del forte.: la ap¬ 
plicazione dei diritti umani dovunque 
essa avvenga, offre speranza, speranza 
di giustizia anche a chi non ne benefi¬ 
cia direttamente perché è come una 
macchia d'olio, si allarga un po' alla 
volta. E senza la speranza di giustizia 
non c'è molto. 

I diritti umani non sono certo ricono¬ 
sciuti a tutte le persone di questo mon¬ 
do, ma cinquant'anni dopo la Dichiara¬ 
zione dei diritti dell'uomo, ormai anche 
I gruppi più restii ad accettare queste re¬ 
gole del vivere umano sentono la neces¬ 
sità politica 0 formale di dare una rispo¬ 
sta quella che essa sia, alle accuse, ri¬ 
chieste, quesiti, investigazioni, posti lo¬ 
ro, a riguardo. Pochi ormai al mondo 
possono scrollarsi le spalle e tirare avan¬ 
ti. Dopo cinquant'anni quasi tutti de¬ 
vono fermarsi a spiegare, in qualche 
modo, il loro operato. Devono render 
conto, insomma, a quello che speriamo 
di chiamare un giorno la coscienza del 
mondo. Un mezzo secolo di buon lavo¬ 
ro. 

GIANDOMENICO PICCO 
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Carretta, le colpe della famiglia 

L'avvocato: «Ferdinando era un debole, l'avevano escluso» 


DALLA REDAZIONE _ 

CLAUDIO GIANNASI 

BOLOGNA I Carretta vittime del provin¬ 
cialismo prima ancora che della follia 
omicida del loro primogenito. Nel gior¬ 
no del trasferimento di Ferdinando al¬ 
l'ospedale psichiatrico giudiziario di Ca¬ 
stiglione delle Stiviere continua il diffici¬ 
le lavoro di ricostruzione delle circostan¬ 
ze che, nell'89, portarono al drammati¬ 
co epilogo. A parlare, ieri, è stato l'avvo¬ 
cato difensore Filippo Dinacci il quale, 
smentendo l'ipotesi per cui la famiglia 
sarebbe stata, da tempo, ostaggio del 
comportamento ricattatorio del giova¬ 
ne già alle prese con forti disturbi menta¬ 
li, ha detto che «semmai, i rapporti di 


forza in casa Carretta, erano invertiti. È 
stata la famiglia che, forse vergognando¬ 
si dei problemi mentali del figlio mag¬ 
giore, si è chiusa senza dare risposte». Un 
atteggiamento che avrebbe contribuito 
a fare esplodere la rabbia di Ferdinando. 

E proprio l'uomo, ora 36enne, su cui 
pende l'accusa di avere ucciso il 4 agosto 
dell'89 la madre Marta Chezzi, il padre 
Giuseppe Carretta e il fratello minore Ni¬ 
cola, ieri mattina alle 6.30 ha lasciato il 
carcere di Parma per raggiungere l'Opg 
di Castiglione delle Stiviere in provincia 
di Mantova. Ma ieri mentre sul fronte 
delle indagini si è registrata la partenza 
degli inquirenti per Londra (dove con¬ 
trolleranno a fondo la situazione finan¬ 
ziaria di Carretta, perquisiranno l'appar¬ 


tamento della periferia in cui viveva e 
sentiranno l'ex datore di lavoro), a tene¬ 
re banco sono state le ricostmzioni del¬ 
l'ambiente familiare in cui è maturato il 
delitto. Dinacci ha detto di non condivi¬ 
dere il parere che sarebbe stato espresso 
pochi mesi prima della tragedia da uno 
psicologo dell'Usl al quale i Carretta si 
erano rivolti per cercare assistenza al fi¬ 
glio minore Nicola, preoccupato di ave¬ 
re contratto l'Aids. Un parere secondo il 
quale Ferdinando aveva un comporta¬ 
mento ricattatorio nei confronti di geni¬ 
tori e fratello. «Per lui - ha detto il legale - 
era vero invece il contrario dato che rac¬ 
conta di essere stato costretto ad uccide¬ 
re il fratello perché altrimenti sarebbe 
stato questi ad uccidere lui». 


Ragazzino gioca con gli sci in seggiovia 
E resta appeso per la giacca nel vuoto 


BOLZANO È sfuggito alla mor¬ 
te «per il rotto della cuffia» 
nel vero senso della parola: 
una ragazzino di 14 anni 
stava candendo dal seggioli¬ 
no di una seggiovia ma per 
una straordinaria fortuna è 
rimasto appeso con il cap¬ 
puccio della giacca a vento, 
evitando così di precipitare 
nel vuoto. 

Sono stati minuti da brivi¬ 
do. L'episodio è successo ieri 
pomeriggio su una pista di 
sci in Val d'Ultimo, nella zo¬ 
na di Merano. 

Il ragazzino era appena 
partito con la seggiovia e. 


per gioco, aveva cominciato 
a fare pericolosi movimenti 
con gli sci ai piedi. Il ragaz¬ 
zo, meranese, ha continuato 
nel gioco pericoloso senza 
accorgersi che il seggiolino 
stava passano accanto ad 
uno dei piloni dell'impianto 
di risalita. La punta di uno 
sci è rimasta incastrata nel 
pilone, facendo leva e sbal¬ 
zando il ragazzo dal seggio¬ 
lino. 

Quando si dice l'angelo 
custode. Sicuramente il ra¬ 
gazzino sarebbe caduto nel 
vuoto a un altezza di più di 
cinque metri se la sua giacca 


a vento, miracolosamente, 
non fosse rimasta impigliata 
sui sostegni in ferro che, alla 
base delle seggiole, servono 
per poggiare gli sci. 

È rimasto appeso così, nel 
vuoto, davanti agli occhi 
terrorizzati degli sciatori e 
degli addetti alla seggiovia, 
per lunghissimi minuti. La 
resistenza del tessuto del¬ 
l'indumento ha fatto sì che 
il ragazzo potesse rimanere 
appeso sino all'arrivo dei 
soccorritori che, fermato 
l'impianto, lo hanno tratto 
in salvo, semplicemente con 
una scala. 


Malpensa, la maledizione colpisce ancora 

Crolla il controsoffitto di un ristorante, 6 feriti. La Sea: «Stavolta non Centriamo» 


DALL'INVIATO _ 

PIER FRANCESCO BELLINI 

GALLARATE (Varese) «Malpensa 
ha i numeri migliori...», recita il 
grande cartellone multicolore 
che fa bella mostra di sé nell'in¬ 
gresso dell'aerostazione. Dare i 
numeri - l'ironia viene automati¬ 
ca - non è difficile: un controsof¬ 
fitto crollato e 6 feriti, che vanno 
ad aggiungersi alle 5 mila valigie 
smarrite nel primo giorno di atti¬ 
vità e ai 18 aerei rimasti "incollati 
sulla pista". Se si aggiunge la pau¬ 
ra, che come noto fa 90 e non 
guasta mai, la cinquina da gioca¬ 
re sulla mota di Milano (Hub in¬ 
ternazionale) è servita. 

Cosa abbiano pensato lunedì 
sera, poco dopo le 21.30, i sei 
clienti presenti nel ristorante 
"Ciao”, gestito dalla Autogrill, è 
fuori di dubbio: «Si è sentito uno 
strano scricchiolio - hanno rac¬ 
contato ai soccorritori - poi un 
colpo secco, e l'impalcatura è ve¬ 
nuta giù, sulla nostra testa. Come 
se un aereo fosse caduto sul soffit¬ 
to...». Fortunatamente l'inciden¬ 
te è stato molto più modesto, ma 
non per questo meno preoccu¬ 
pante: a cedere all'improvviso è 
stata infatti "solo” la controsof¬ 
fittatura in legno del ristorante, 
all'altezza del bancone self Servi¬ 
ce. Le finte travi in compensato 
sono finite sulla testa di sei don¬ 
ne: un'addetta di Autogrill, due 
hostess Alitalia, due addette della 
Croce azzurra ed una passeggera 
sudafricana. Quest'ultima, in 
stato di choc, è apparsa subito co¬ 
me quella maggiormente colpita 
dall'evento. E dalle travi. Dopo le 
prime cure nel Pronto soccorso 
interno è stata trasferita in ambu¬ 
lanza all'ospedale di Gallarate. 
Sorte analoga, ovvero una notte 
di radiografie e calmanti per il 
mal di testa, è toccata all'impie- 
gata di Autogrill e alle due dipen¬ 
denti della Croce azzurra. Molta 
paura, qualche contusione e, qua 



e là, dei bozzi come meloni; ma 
niente di grave: tutte sono state 
dimesse con prognosi varianti 
fra i sei e i dieci giorni. 

Malpensa: ore 12. Gli accessi al 
primo piano del settore partenze 
sono ancora bloccati in attesa 
che il magistrato e i vigili del fuo¬ 
co concedano il permesso per ria¬ 
prire, almeno in parte, quel che 
resta del "Ciao”. Permesso che - 
detto per inciso - arriverà poco 
dopo le 13. L'area "sinistrata” è 
sigillata; ingabbiata in una scato¬ 
la di assi di legno dalle cui fessure 
si scorge, ma solo in parte, la 
struttura che ha ceduto e le insa¬ 
late di pomodoro con il formag¬ 
gio a tranci reduci da una guerra 
in falegnameria. 

Alle relazioni esterne della Sea 
sono sconsolati: «Ma questa vol¬ 
ta non è colpa nostra. Eh no, noi 
non c'entriamo proprio niente... 
La Sea ha fornito alla società Au¬ 
togrill il locale «rustico», come si 


dice in gergo tecnico, tutto il re¬ 
sto, a partire dal controsoffitto, 
l'hanno costmito loro, su loro 
progetto e con loro ditte appalta- 
trici». 

Certo che a Malpensa, con i 
"casi di sfortuna” non si va per il 
sottile. E alla fine la vox populi 
entra anche nelle segrete stanze 
della Sea: «Ma si, chiamiamola 
con il suo nome. Questa è sfi- 
ga...». Il vulcanico presidente Bo- 
nomi, in viaggio in Argentina, 
non può confermare. 

In realtà sono altre le domande 
a cui dare una risposta: com'è 
possibile che una struttura nuo¬ 
va di zecca ceda in questa manie¬ 
ra? Una qualche responsabilità 
non è forse da attribuire alla fret¬ 
ta con cui sono stati realizzati i la¬ 
vori per essere pronti il giorno 
dell'inaugurazione? E che dire di 
chi ha dato l'agibilità al locale? Il 
sostituto procuratore della Re¬ 
pubblica di Busto Arsizio, Bmno 


Craveia, dopo un sopralluogo ha 
disposto il sequestro dei locali. 
Trattandosi di una stmttura di ar¬ 
redamento, un ornamento più 
che un vero e proprio controsof¬ 
fitto, con ogni probabilità non ci 
saranno conseguenze per quan¬ 
to riguarda chi ha concesso per¬ 
messi e agibilità. Diverso il di¬ 
scorso sulla responsabilità civile, 
così come quello sulla fretta con 
cui sono stati eseguiti gli inter¬ 
venti. A questo proposito - ed è 
l'unico - la Sea ha preso una posi¬ 
zione ufficiale: «I locali sono stati 
consegnati in estate. C'era quin¬ 
di tutto il tempo per fare i lavori 
con la dovuta calma». 

E Autogrill? In serata la società 
ha emesso un comunicato quan¬ 
to meno laconico: «Ci siamo im¬ 
mediatamente attivati per racco¬ 
gliere tutti gli elementi utili a de¬ 
terminare con precisione la dina¬ 
mica dei fatti e la responsabilità 
dell'accaduto». 


Si è sentito 
un colpo secco 
Come se 
un aereo 
fosse caduto 
sul soffitto 


Una immagine 
delle sale 
del nuovo 
aeroporto 
della Malpensa 
Farinacci/Ansa 


LA REAZIONE 


«Se fosse successo a Fiumicino 
nessuno se ne sarebbe accorto» 


GALLARATE (Varese) «Il problema è che 
Malpensa è oramai nel mirino. Fosse acca¬ 
duto in un altro aeroporto, per esempio a 
Fiumicino, nessuno se ne sarebbe accor¬ 
to...». Alle relazioni esterne della Sea non 
vanno per il sottile: da due mesi a questa 
parte - vale a dire dall'apertura del nuovo 
hub internazionale - ne hanno dovute ve¬ 
dere di tutti i colori: dal caos del giorno 
inaugurale, alla pista su cui si incollavano 
le ruote. Ma a prendersi questa colpa... No, 
non ci stanno proprio. Anche perché l'in¬ 
cidente nel ristorante della Autogrill è av¬ 
venuto - ironia della sorte - alla vigilia della 
visita in aeroporto della Commissione 
d'inchiesta nominata dal Comune di Mi¬ 
lano sui problemi verificatisi nella fase 
d'avvio dell'attività. Visita che si è svolta 
regolarmente ieri mattina, in una giorna¬ 
ta - il rientro del ponte di Sant'Ambrogio - 
che si annunciava calda ed in cui tutto, di 
contro, è andato liscio come l'olio: pochi 
ritardi, nessun disguido... Come in un ae¬ 
roportonormale, insomma. 

In realtà, quella che si sta giocando in 
questi giorni a Milano è una partita che va 
al di là del caso specifico di Malpensa e di 
eventuali negligenze: una partita tutta po¬ 
litica, in cui il presidente di Sea, Bonomi, 
nominato dall'ex sindaco leghista For- 
mentini, rischia di perdere posto e poltro¬ 
na a vantaggio di un personaggio più "in 
linea” con le amministrazioni di centro- 
destra guidate da Gabriele Albertini e Ro¬ 
berto Formigoni. In ballo, tra le altre cose, 
c'è la realizzazione della "fase 2”, con la co¬ 
struzione di nuove infrastrutture: dai cen¬ 
tri commerciali agli alberghi, dalla ferro¬ 
via al raccordo autostradale. Un affare da 
centinaia di miliardi. Insomma: fra pole¬ 
miche e sospetti, Malpensa non riesce 
proprio ad abbandonare il centro della 
cronaca. 

NelTintera vicenda si è poi inserito un 


nuovo personaggio: il sostituto procura¬ 
tore della Repubblica di Busto Arsizio, Ro¬ 
berto Craveia. Mai e poi mai, una volta ap¬ 
prodato in una sede tanto periferica, pote¬ 
va immaginare di trovarsi con il tavolo co¬ 
perto da una così vasta mole di lavoro. Po¬ 
chi giorni fa ha archiviato il fascicolo d'in¬ 
chiesta sulla "pista-carta moschicida”: l'a¬ 
zienda che aveva effettuato i lavori si è in¬ 
fatti assunta tutta la responsabilità e ha 
accettato di rifondere i danni. Nelle mani 
di Craveia ci sono inoltre le denuncie pre¬ 
sentate dalle associazioni dei consumato¬ 
ri sui disagi causati ai passeggeri dal caos 
dei giorni dell'inaugurazione; e adesso è 
arrivata la "tegola” (ma sarebbe più corret¬ 
to dire la "trave”) del controsoffitto crolla¬ 
to sulla testa di sei donne. 

La notte scorsa il magistrato ha ordina¬ 
to il sequestro del locale che, a dispetto 
delle moderne tecnologie, è stato sigillato 
con assi di legno inchiodati alla meno 
peggio, ed è stato isolato dal resto dello 
scalo con una cordella di plastica bianco¬ 
rossa tenuta ferma da tavoli e sedie. 

Solo nei prossimi giorni si saprà quando 
il locale - uno dei più grandi del nuovo hub 
internazionale - potrà riaprire i battenti. 
Prima i periti dovranno appurare perché 
la stmttura ornamentale, costmita appe¬ 
na due mesi fa, sia crollata all'improvviso. 

Con ogni probabilità la causa va ricerca¬ 
ta nel cedimento di una delle catenelle di 
acciaio con cui era fissata alla "stmtmra 
spaziale” in tubolare. A queste catene era¬ 
no legati 14 pali in acciaio, che a loro volta 
sostenevano le travi in legno. Non si sa¬ 
rebbe dunque trattato di un crollo, ma di 
un cedimento progressivo: dopo la rottu¬ 
ra del primo palo, via via si sarebbero pie¬ 
gati uno a uno tutti gli altri, facendo scen¬ 
dere la struttura sul bancone, e sulla testa 
delle sei sfortunate che si trovavano nei 
paraggi. 


La sezione Ds di Serpiolle si stringe al compa¬ 
gno Sildano Stella per la scomparsa dlsua 

MOGLIE 

Firenze, 9dicembre 1998 

Tonino Tosto e la sua famiglia sono vicini, 
con affetto, a Sergio e Tonino Giuliani colpiti 
dalla morte del 

PADRE 

Roma,9dicembre 1998 

9 - 12-1996 9 - 12-1998 

ALBERTA SERONI 
(Vedova BORGHESI) 

Sei sempre con noi. Le figlie Daniela e Paola 
contantoamore. 

Firenze, Sdicembre 1998 


per chi si è perso qualche Film 
ma non ha perso la pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 
c'è il nuovo servizio clienti FU multimedia. 

06.52.18.993 

L'occasione colta 



Costruzioni e Legno 

FILLEA CGIL 


presentazione del libro 

Costruzione di un sindacato 

Le organizzazioni sindacaii 
dei iavoratori deite cr^ruzioni 
daite Società di Mutuo Soccorso aiia Fiitea Cgii 

di Silvano Olezzante e Giaime Moser 

con Sergio Cofferati Segretario generale CgiI 
e Carla Cantone Segretario generale Fillea Cgii 


giovedì 10 dicembre 1998 - ore 15 
C^i nazionaie - Corso d’itaiia, 25 - Roma 


□ 


□ 


□ 


□ 


□ 


□ □ 

L’Indice dei libri del mese è in edicola con: 

Cesare Garboli 

intervistato da Mariolina Bertini 
e recensito da Silvio Perrella 

Enzo Bianchi 

Il prete giusto di Nuto Revelli 

Giuseppe Sertoli 

Miti deir individualismo moderno di lan Watt 

È di prossima uscita l’edizione aggiornata al 1998 del 

Cd-Rom delLindice 

Per informazioni e prenotazioni tei. 011-6689823 
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ORIENTA MEGLIO DEI 24 POLLICI 
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L'ARTE IN CD ROM 


L'occasione colta 


Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 
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ASCOLTI 

E Gigi Proietti 
batte tutti 

■ Ancora una vittoria per la fiction italiana. 
11 primo episodio di «Unnero per casa», su 
Canale S, con Gigi Proietti nei panni del¬ 
l'architetto alle prese con un aspirante ge¬ 
nero di colore, è stato seguito da 7.404.000 
spettatori (share del 29%), risultando così 
ii programma più visto in prima serata. Se¬ 
guono le avventure in prima tv di «Fluke», 
suRaiuno (6.801.000eil2S,38%) el'appun- 
tamento con «L'ispettore Derrick» suRai- 
due (3.560.000e il 13,07% per il primo epi¬ 
sodio e3.270.000e il 14,08% per il secondo). 
Grazie a questi risultati, sono le reti Rai ad 
aggiudicarsi nel complesso il «prime time» 
con 12.097.000eil45,34%, contro gli 
11.871.000e il44,50®/o del totale Mediaset, 
nonostante gli ottimi ascolti di «Striscia la 
notizia» (8.609.000e il30,78%). 


RAIUNO 

«Overland» 
fa tappa tra i curdi 

■ La crisi diplomatica tra Italia e Turchia, in¬ 
nescata dal caso Ocalan, non c'entra nulla. 
Ma la puntata odierna di «Overland», il 
programma «on thè road» di Paolo Giani e 
Daniele Valentini, ha un motivo in più di 
interesse dettato proprio dall'attualità. In¬ 
fatti, lungo lapista che conduce da Città 
del Capo a Capo Nord, la carovana di «Over¬ 
land», nella puntata di oggi alle 23.05 su 
Raiuno, tocca proprio laTurchiaattraver- 
sando la parte occidentale dell'area abita¬ 
ta dal popolo curdo. Le immagini del pro¬ 
gramma mostrano lo scenario deUa Cappa- 
docia e il viaggio verso Ankara. Poi il fasci¬ 
no di Istanbul, la porta d'Oriente, con le sue 
moschee e l'animazione del Gran Bazar, 
per poi entrare in Grecia dal nord, toccan¬ 
do Filippi e Salonicco. 



Alida a «Beverìy Mills» 

A licia Si Iverstone, la bionda star lanciata da «Bat- 
man e Robin», è la protagonista di «Ragazze a Be¬ 
verly Hills», il film di Amy Heckerlingche Italia 1 
presenta stasera alle20.45in prima visione tv. 
Ispirato a «Emma» di lane Austen, il film traccia 
un corrosivo ritratto della ricca gioventù hollywoo¬ 
diana, attraverso il personaggio di Cher, che passa 
la vita in un tourbillon di shoppinge pettegolezzi. 


SCELTI PER VOI 


■ TMC 9.00 

GIORNI 
DI DUBBIO 


■ Da un romanzo di 
Cornell Woolrich, l'os¬ 
sessione di un musici¬ 
sta che ha sognato di 
aver commesso un 
omicidio: il giorno do¬ 
po si sveglia, e scopre 
che un uomo è stato 
realmente assassina¬ 
to. Non solo: nella sua 
tasca c’è il bottone 
che ha sognato di 
aver strappato al mor¬ 
to... 


Regia di Maxweii Shane, 
con Edward G. Robinson, 
Kevin McCarthy, Connie 
Russeii.Usa(1956).89 
minuti. 


■ TMC 20.40 

COME 

ERAVAMO 


■ La politica e i sen¬ 
timenti, al tempo del¬ 
la «caccia alle strege- 
a Hollywood. Ovvero, 
quant’è difficile resta¬ 
re insieme, quando lui 
sceglie la carriera, an¬ 
che a costo di com¬ 
promessi, e lei preferi¬ 
sce le barricate, con¬ 
tinuando la sua guer¬ 
ra contro il maccarti¬ 
smo. Memorabile la 
colonna sonora. 


Regia di Sidney Pollack, 
con Robert Redferd, Bar- 
bra Streisand, Viveca Lin- 
dfors. Usa (1973). 120 
minuti. 


■ RAIDUE 22.50 

PINOCCHIO 


■ Gad Lerner ospita 
sul palco di «Pinoc¬ 
chio* (in onda da Ro¬ 
ma), il senatore Anto¬ 
nio Di Pietro. Argo¬ 
mento: il finanziamen¬ 
to pubblico dei partiti. 
È giusto che i cittadi¬ 
ni paghino i costi del¬ 
la politica? L’argo¬ 
mento è scottante, ed 
è al centro di un nuo¬ 
vo referendum eletto¬ 
rale. Con Di Pietro, in¬ 
tervengono il senato¬ 
re Ds Cesare Salvi, il 
vicesegretario del 
Ppi, Dario Franceschi- 
ni, e i tesorieri di varie 
formazioni politiche. 


■ RADIOUNO 14.15 

SENZA RETE 


■ A18 anni dalla 
morte di John Lennon, 
il programma condot¬ 
to da Massimo Cotto 
e Marino Sinibaldi de¬ 
dica all’ex Beatle tut¬ 
ta la puntata. E propo¬ 
ne un’intervista esclu¬ 
siva a Yoko Ono, la 
vedova diLennon,che 
racconterà tra l’altro 
come nacque «Imagi- 
ne*, la lunga battaglia 
per il visto di soggior¬ 
no in Usa, le loro liti. 
Intervengono anche 
Raiss (Almameg ret¬ 
ta), Franco Fabbri, 
Mario Capanna, Carlo 
Feltrinelli. 


1 ^ DA RITAGLIARE E FOTOCOPIARE PER GLI AMICI. | 
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Non tì scorciar ■ 

del canone Rai. 1 


I PROGRAMMI DI OGGI 
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del canone Rai. 1 


& nAiUND 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 E RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMATTINA. 
AH'interno: 7.00; 7.30; 
8.00; 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr - 
Economia; 8.30; 9.30 Tg 1 
- Flash. 

9.35 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. 

9.45 UN MEDICO IN FAMI¬ 
GLIA. Telefilm. 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. AH’interno: 

12.30 Tgl-Flash. 

12.50 CENTOVENTITRÉ. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 MATLOCK. Telefilm. 
15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Documentario. 

15.50 SOLLETICO 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 LA MIA VITA PER 
UNA VITA. Film drammati¬ 
co. Con Valerle Bertinelli, 
Brian Me Namara. 

Prima visione Tv. 

22.30 DONNE AL BIVIO - 
DOSSIER. Attualità. 

23.00 TG 1. 

23.05 OVERLAND 3. 

24.00 TG 1 - NOnE. 

0.25 AGENDA - ZODIACO. 
0.30 RAI EDUCATIONAL. 

1.10 SOTTOVOCE. 

1.45 DALLE PAROLE Al 
FATTI. Attuaiità. 

2.10 GIOVANI SI NASCE. E 
SOTTOLINEO YE. Varietà. 

3.30 NOHEMINACELENTA- 
NO. Musicale. 


^ DAIDUE 

6.00 LOMBRICO PERDONA 
L’ANATRA. Documentario. 
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FAni VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 IO AMO GLI ANIMALI. 

14.40 CI VEDIAMO IN 
TIVÙ. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
All’interno: 16.30; 17.15 
Tg 2 - Flash. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 J.A.G. - AVVOCATI IN 
DIVISA. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 INCUBO D’AMORE. 
Film drammatico (USA, 
1993). Con James Spader, 
Maedchen Amik. 

22.50 PINOCCHIO. 

23.40 ESTRAZIONI DEL 

Lono. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.15 NEON LIBRI. Rubrica. 
0.20 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.35 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. AH’interno: 

Basket. Eurolega. Kinder- 
Cska. 

1.25 LAW & ORDER -1 
DUE VOLTI DELLA GIUSTI¬ 
ZIA. Telefilm. 

2.10 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 


A RATTRE 

6.00 SVEGLIA TV. 

AH’interno ogni 15 minuti: 

Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 I COMPAGNI. Film com¬ 
media (Italia, 1963, b/n). 

10.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
12.00TG3-OREDODICI. 

12.15 RAI SPORT NOTI¬ 
ZIE. 

12.20 TELESOGNI. 

13.00 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

13.40 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA. Attualità. 

14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. 

14.40 ARTICOLO 1 - NOTI¬ 
ZIE E OFFERTE DI LAVO¬ 
RO. Rubrica. 

14.55 TGR - LEONARDO. 

Rubrica. 

15.05 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 

17.00 IN VIAGGIO VERSO 
GEO & GEO. Rubrica. 

17.10 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 TG 3. 

19.35 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

19.55 BLOB. 

20.00 LOIS & CLARK: LE 
NUOVE AVVENTURE DI 
SUPERMAN. Telefilm. 

20.50 MI MANDA RAITRE. 
Rubrica. 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E 
TRENTA. 

22.45 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

22.55 MISTERI. Attualità. 
24.00 ONDA ANOMALA. 
0.30TG3-LAN0nE-IN 
EDICOLA-NOnE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste. 

1.20 RAI SPORT. Rubrica. 

2.10 TELECAMERE. (R). 

2.50 SPAZIO 1999. 

Telefilm. 


RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 REGINA. Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 ALEN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Teleromanzo. 

11.30 TG 4 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 

Teleromanzo. 

16.00 BALLATA TRAGICA. 

Film poliziesco (Italia, 
1954, b/n). Con Marisa 
Allasio, Teddy Reno. Regia 
di Luigi Capuano. 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4 

19.30 GAME BOAT. 

Contenitore per ragazzi. 

20.35 TOTÒ CONTRO 
MACISTE. Film commedia 
(Italia, 1961). Con Totò, 
Nino Taranto. Regia di 
Fernando Cerchio. 

22.30 COMINCIÒ TUTTO 
PER CASO. Film commedia 
(Italia, 1992). Con 
Massimo Ghini, Margherita 
Buy. Regia di Umberto 
Marino. 

0.35 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.00 LA DOLCE VITA. Film 
drammatico (Italia, 1960, 
b/n). Con Marcello 
Mastroianni, Anouk Aimée. 
Regia di Federico Fellini. 

3.50 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

3.55 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità 
(Replica). 

4.20 AMICI ANIMALI (R). 


U ITALIA 1 

6.00 IL MIO AMICO RICKY. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.20 MCGYVER. Telefilm. 

10.15 DALL’OGGI AL 
DOMANI. Film drammatico. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 CACCIA ALLA 
FRASE. Gioco. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 LA TATA. Telefilm. 

19.30 INNAMORATI 
PAZZI. Telefilm. 

20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 RAGAZZE A 
BEVERLY HILLS. Film com¬ 
media (USA, 1995). Con 
Julie Brown, Wallace Shaw. 
Regia di Amy Heckerling 
Prima visione Tv. 

22.40 CALCiO. Champions 
League. Sturmgraz-Inter. 
Differita. 

0.40 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.45 FATTI E MISFAni. 

Attualità. 

0.55 STUDIO SPORT. 

1.30 IFUEGO! Rubrica 
(Replica). 

2.00 HANNO RUBATO LE 
CHIAPPE DI AFRODITE. 

Film commedia (Francia, 
1979). 

4.00 I RAGAZZI DELLA 
TERZA C. Telefilm. 

5.00 ACAPULCO HEAT. 

Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5 - PRIMA 
PAGINA. 

8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show (R). 

11.25 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

12.30 DUE PER TRE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARGI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. 

15.45 LA MANTIDE. Film- 

Tv drammatico (USA, 

1997). Con Flope Lange, 
Jaclyn Smith. Regia di 
Michael Scott. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. 

18.35 SUPERBOLL. Gioco. 
Conduce Fiorello con la par¬ 
tecipazione di Filippa 
Lagerback. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.35 CALCIO. Champions 
League. Juventus- 
Rosenborg. 

22.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell’i¬ 
navvertenza”. Con Ezio 
Greggio, Enzo lacchetti. 
23.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 LABORATORIO 5. 

3.00 VIVERE BENE (R). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


MC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
8.00 VEGAS. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 GIORNI DI DUBBIO. 

Film giallo (USA, 1956). 
Con Edward G. Robinson, 
Kevin McCarthy. Regia di 
Maxwell Shane. AH’interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.00 SPECIALMENTE TU. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

13.05 QUINCY. Telefilm. 
14.00 ORE RUBATE. Film 
drammatico (USA, 1963). 
Con Susan Flayward, 
Michael Craig. Regia di 
Daniel Petrie. 

16.00 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 LA SIGNORA E IL 
FANTASMA. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 METEO. 

20.35 GIOCAMONDO. 

20.40 COME ERAVAMO. 
Film commedia (USA, 
1973). Con Barbra 
Streisand, Robert Redford. 
Regia di Sydney Pollack. 

22.50 TELEGIORNALE. 

23.10 TRENTA MINUTI. 
Attualità. 

23.40 METEO. 

23.45 DOTTOR SPOT. 
Rubrica. 

23.55 FERRARI CHALLEN- 

GE. Rubrica sportiva. 

0.30 STAR’S LOVERS. Film 
drammatico (USA, 1983). 
Con Nastassja Kinski, 
Flarvey Keitel. Regia di 
James Toback. 

2.30 TELEGIORNALE. 

3.00 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show (Replica). 

5.00 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.20 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

16.30 A ME MI PIACE. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 HELP. Musicale. 
20.00 THE LION NETWORK. 

20.40 OLTRE I LIMITI. Tf. 

21.40 POLTERGEIST - THE 
LEGACY. Telefilm. 

22.30 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica 
sportiva. 

23.30 CRONO - TEMPO DI 
MOTORI (Replica). 

24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE-i-bianco 


12.20 SURVIVING PICAS¬ 
SO. Film biografico. 

14.25 TOURIST TRAP. 

Film commedia. 

15.55 FEBBRE A 90". Film 
commedia (GB, 1997). 

17.35 TEMPESTA DI 
GHIACCIO. Film drammati¬ 
co (USA, 1997). 

19.30 COM’È. Rubrica. 

20.15 CALCIO. Champions 
League. Prepartita. 

20.40 CALCIO. Champions 
League. Sturm Graz-Inter. 

22.40 CALCIO. Champions 
League. Juventus-Rosemborg. 

23.20 CALCIO. Campionato 
Inglese. Dopopartita. 

23.30 UN GIORNO, PER 
CASO. Film commedia 
(USA, 1996). 

1.15 CARNE TREMULA. 
Film drammatico (Spagna, 
1997). 


TELE-i-nero 


12.00 BLU. Rubrica. 

12.55 KAZAAM. Film com¬ 
media (USA, 1996). 

14.30 MRS. DALLOWAY. 
Film drammatico. 

16.00 ALLA RICERCA DI 
JIMMY. Film commedia. 

17.25 DUE FAMIGLIE PER 
LEON. Film commedia (GB, 
1992). 

19.05 IL CORVO 2. Film 
fantastico (USA, 1996). 

20.30 WESTERN. Film 
commedia (Francia, 1997). 

22.30 HANA-BI. Film dram¬ 
matico (Giappone, 1997). 
0.10 SCELTE PERICOLO¬ 
SE. Film azione. 

1.45 OMICIDIO NELLA 
MENTE. Film giallo (USA, 
1997). 

3.10 IN BARCA A VELA 
CONTROMANO. Film com¬ 
media (Italia, 1997). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
9.00; 10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 
14.30; 15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 
21.35; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 
5.30. 

6.30 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33 
Questione di soldi; 8.34 Golem; 9.05 
Radio anch’io; 10.00 Millevoci lettere; 
10.13 Cultura; 11.00 Scienza; 11.18 
Radioacolori; 12.05 Come vanno gli affari; 
12.10 Spettacolo; 12.32 Millevoci sport; 

13.30 Partita doppia; 14.00 Medicina e 
società; 14.15 Senza rete; 15.00 New 
York News; 16.00 Noi Europei; 17.00 
Come vanno gli affari; 18.00 Tecnologia e 
ricerca; 19.32 Ascolta, si fa sera; 19.40 
Zapping; 20.40 Calcio. Coppa dei 
Campioni. Sturm Graz-Inter; 22.35 Per noi; 
22.45 Estrazioni del Lotto; 22.50 
Bolmare; 23.10 All’ordine del giorno - GR 
Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue... E ora?; 
8.08 Eabio e Eiamma e la trave nell’oc¬ 
chio; 8.50 Ancora in tandem; 9.13 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.35 Se telefonando...; 
11.54 Mezzogiorno con... “Gino Paoli”; 
13.00 Hit Parade; 14.15 Alcatraz; 15.00 
Crackers, S. Cesario; 16.00 GR 2 Sport; 
16.07 Jefferson; 18.02 Caterpillar; 20.02 
Hit Parade presenta; I duellanti; 21.32 


Suoni e ultrasuoni; 24.00 Crackers; 1.00 
Stereonotte; 4.00 Permesso di soggiorno. 
“Voci nella notte”; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.12 Vocabolariando; 
7.15 Prima pagina; 9.03 MattinoTre; 9.45 
Giornali in classe; 10.30 Mattinotre; 
11.00 Accadde domani; 12.25 Inaudito; 

12.45 Cento lire; 13.00 I fantasmi 
dell’Opera; 14.04 Lampi d’autunno. 
AH’interno; Il grande Gatsby. Di Erancis 
Scott Eitzgerald; 19.01 Hollywood Party; 

19.45 Radiotre Suite; 19.50 L’occhio 
magico; 20.05 Variazioni d’autore; 20.30 
Stagione Sinfonica 1998/99. Musiche di I. 
Stravinsky, A. Skrjabin e S. Rachmaninov; 
22.30 Oltre il sipario; 23.20 Storie alla 
radio. Gabriele Vacis legge e racconta; 
“Libera nos a malo” di Luigi Meneghello; 
24.00 Notte classica. In collegamento con 
il V Canale della Eilodiffusione. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 7.30; 9; 
10; 11, 16; 17. 6.30 Buon-giorno Italia; 

7.10 Rassegna stampa; 8.10 Ultimerà; 
9.05 Prefisso 06; 10.05 Piazza grande; 

12.10 Tamburi di latta; 14.05 Gulliver; 

15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni meridia¬ 
ni; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona per 
due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni dee tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


2 5 VENEZIA 

Q I4ll!lj-I 

4 IO BOLOGNA 


TRIESTE 
IMPERIA 

nn? 

PESCARA 

POTENZA 


np np| GENOVA 


-3 6 FIRENZE 


-5 


ANCDNA 

0 7 [PERUGIA 


1 3 L’AQUILA 

■3 0 R. CALABRIA 7 7 PALERMO 

ALGHERO -2 11 S.M.DILEUCA 4 8 MONDOVÌ 


TEMPERATURE NEL MONDO 


COPENAGHEN -3 -2 MOSCA 

BONN 

[1231 

GINEVRA 
LISBONA 


STOCCOLMA -10 -3 


-5 -3 BERLINO -3 -3 

D l.l.llUJIllMfJ 
3 2 FRANCOFORTE -5 2 PARIGI _ 1 2 

8 1 BELGRADO -3 3 PRAGA _ -6 -3 

3 8 ATENE 8 15 AMSTERDAM -2 5 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


// 


Sìntomi di forte raffreddore e di influenza? 


È un medirinole die può overe omtTuiniliriizigni id cflelti mllaternli. Per i bumliini tatto i 12 anni è nerattana lo ptgridone medito. Leggere ellenlentenle il foglio illniltotivo. Aut Min. Son. n.i SSGf 


// 


'7 iU 
». 




e tomi subito effervescente, 

|WA. MENARINI 




# Al Nord: inizialmente poco nuvoloso. Dalla tarda 
mattinata aumento della nuvolosità sulle zone alpi¬ 
ne. Al Centro e sulla Sardegna: cielo sereno o poco 
nuvoloso. Al Sud e sulla Sicilia: cielo sereno o po¬ 
co nuvoloso. 


# Sull’Italia è presente un’area di alta pressione; tuttavia delle infiltrazioni 
fredde, provenienti da Nord-Est, matengono condizioni di moderata insta¬ 
bilità sulle regioni meridionali. 


# Nord: nuvoloso o molto nuvoloso con precipita¬ 
zioni sparse. Centro e Sardegna: nuvoloso local¬ 
mente coperto. Sud e Sicilia: inizialmente cielo 
parzialmente nuovoloso con rapido aumento del¬ 
ia nuvolosità. 
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rUnità 


LA Politica 



Mercoledì 9 dicembre 1998 


^ Fini e Berlusconi plaudono entusiasti: 
«È una scelta degna di un uomo libero 
«Questa svolta ci fa comodo...» 


♦il coordinatore della segreteria Sanza: 

«n nostro impegno per la Napoletano 
è stato ribadito dai grandi elettori romani» 


^Morassut; Ds: «Solo un calcolo personale 
Lo schieramento che sostiene Moffa 
in realtà è in drammatica difficoltà» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Roma, Tex candidato Udr fa il «ribaltone» 


Fanfani: «Voterò per il Polo». Ma i vertici del partito lo sconfessano 


LUANA BENINI 

ROMA Colpo di scena a ridosso 
del voto per la provincia di Roma. 
Giorgio Fanfani, candidato dai 
cossighiani al primo turno, invita 
i propri elettori a votare, al ballot¬ 
taggio, Silvano Moffa, del Polo 
(44,7%), dopo che il suo partito 
aveva ufficialmente preso posizio¬ 
ne a favore di Pasqualina Napole¬ 
tano, candidata del centrosinistra 
(48,6%). 

Subito scatta l'applauso di 
Gianfranco Fini, impegnato in 
prima persona nella campagna 
elettorale romana (ieri ha passeg¬ 
giato per più di sei ore nell'hinter- 
land fra Guidonia e Tivoli): «È la 
dimostrazione che non si vendo¬ 
no le coscienze. Il dottor Fanfani 
ha dimostrato di essere un uomo 
libero». E quello più pragmatico di 
Silvio Berlusconi: «Una decisione 
coraggiosa che ci fa comodo e che 
apprezziamo al di là del comodo». 
Ma dall'Udr arriva una secca repli¬ 
ca: «Una grave scorrettezza, Fanfa¬ 
ni non rappresenta il partito, anzi, 
così facendo se ne colloca fuori». 

Al primo turno, il candidato 
dell'Udr alla presidenza della Pro¬ 
vincia, ha ottenuto un 2,2% dei 
suffragi. Che non gli consente 
neppure di fare il consigliere, visto 
che non è stato possibile l'appa¬ 
rentamento fra Udr e centrosini¬ 
stra al secondo turno, per le in¬ 
compatibilità espresse essenzial¬ 
mente da Rifondazione. Fanfani 
figlio dell'ex leader De, ha diffuso, 
ieri mattina, una nota nella quale 
spiega le motivazioni ideali che lo 
hanno spinto in extremis a sce¬ 
gliere la sponda del Polo: in primo 
luogo, «l'inaccettabile veto di Ri¬ 
fondazione e la conseguente ne¬ 
gazione dell'apparentamento da 
parte dell'onorevole Napoletano» 



Maurizio Brambatti/Ansa 


che «ostacola di fatto il cammino 
verso la creazione di un centro for¬ 
te e libero»; in secondo luogo, la 
«disponibilità e la convergenza 
sui punti qualificanti del pro¬ 
gramma da parte della coalizione 
di centrodestra». Commenta Ro¬ 
berto Morassut, segretario roma¬ 
no dei Ds: «Una scelta miope, del 
tutto in contrasto con la scelta po¬ 


litica dell'Udr che ha già espresso 
un pronunciamento di conver¬ 
genza programmatica con Pa¬ 
squalina Napoletano. Ed è questo 
il segnale che conta per l'elettora¬ 
to moderato». Le dichiarazioni 
trionfanti del Polo? «Un atto di di¬ 
sperazione. Il Polo in realtà è in 
drammatica difficoltà sul piano 
delle alleanze». 


E a Brescia Gnutti «sponsorizza» il candidato del Polo 


BRESCIA «Proviamo un imprenditore, vediamo se 
riusciamo a sciogliere qualche nodo». Così, con il 
suo “pragmatismo” politico lombardo, Vito Gnutti, 
industriale bresciano nonché senatore leghista, 
invita i cittadini di Brescia a votare Giovanni Dalla 
Bona, candidato sindaco del centro-destra, al bal¬ 
lottalo che domenica vedrà l’imprenditore ed ex 
presidentedell’Associazione Industriale brescia¬ 
na, contendere la poltrona di primo cittadino a 
Paolo Corsini, pariamentare diessino, già sindaco 
e vicesindaco, sostenuto dal centro-sinistra. 

Al primo turno, Corsini ha ottenuto il 41,7 per 
cento dei voti contro il 32,9 per cento del suo sfi¬ 
dante. Gnutti, candidato sindacoa Brescia nel 
1994quando finì al ballottaggio con Mino Marti- 
nazzoli, sottolinea di pariare«a titolo personale» 
per invitare i bresciani «a votare, a esercitare il di¬ 
ritto di voto a servizio della democrazia, intesa co¬ 
me alternanza». A chi gli fa presente chea Brescia 


la Lega ha ormai ufficiaimentedichiaratoche non 
darà il suoappoggjo a nessuno dei due candidati 
superando al prezioso 19,7 percentodi elettora- 
todel Carroccio una libera scelta, incluse astensio¬ 
ne escheda bianca, il senatore leghista replica ri¬ 
vendicando il proprio diritto di giudizio, ricordando 
che nella Lega c’ècomunque dialogo e dibattito. 
Sarà, ma a Brescia sono ben note alcune circostan- 
zechehanno caratterizzato la campagna elettora¬ 
le della Legafinoal primo turno. La prima: Umberto 
Bossi in persona, in occasione del congresso del 
Carroccio, si è ben guardato persinodal nominare 
il candidato sindaco della Lega, l’avvocato Cesare 
Galli, anche perché proprio mentre lui. Bossi, rior¬ 
ganizzava la strategia politica del suo movimento 
accantonando la secessione e cercando aperture 
verso i «palazzi romani», l’altro, cioè Galli, durante 
i comizi bresciani sparava zero contro tutti etutto, 
comefacevano i legisti di una volta. Inoltre, dal 


fronte del Polo che ora si candida a ricevere l’obolo 
di voti leghisti, è stato lo stesso Silvio Berlusconi a 
riscaldare il suotormentone anticomunista, spin¬ 
gendosi addirittura a daredeH’ex-comunista a 
Bossi stesso. Un po' troppo perfar sentire a casa 
propria gli orfani lumbard del primo turno. 

Ma che a Brescia esistesse un asse Gnutti-Dalla 
Bonanonèmai stato mistero. Amico personale di 
Dalla Bona da anni, di cui riconosce la «capacità di 
dimostrare indipendenza», Gnutti esclude comun¬ 
que che questa scelta personale a carattere locale 
possa preluderea«corte^amenti»di partitosul 
piano nazionale. «La società si aspetta risposte co¬ 
struttive, c’è bisogno di far vedere che si può dare 
maggiore produttività alla propria appartenenza 
alla Lega, diamo una spinta al cambiamento, pro¬ 
viamo q ualcosa di alternativo e vediamo che cosa 
succede». 

GP.R. 


La candidata 
del centro- 
sinistra 
alla Provincia 
di Roma 
Pasqualina 
Napoletano 
e a sinistra 
un seggio 
elettorale 


Da parte sua, l'Udr, ha chiuso 
autorevolmente la vicenda. È sce¬ 
so in campo Angelo Sanza, coordi¬ 
natore della segreteria, con una 
reazione concertata insieme allo 
stesso presidente Cossiga: «Fanfa¬ 
ni parla a titolo personale. Il no¬ 
stro impegno in favore di Pasqua¬ 
lina Napoletano è stato ribadito 
dai grandi elettori romani e dai 


■ IL «PESO» 

DI FANFANI 

Al primo turno 
il candidato Udr 
ha ottenuto il 2,2 
contro II 49 della 
Napoletano 
e il 45 di Moffa 

vertici provinciali del partito e 
questa resta l'indicazione di voto 
per i nostri elettori. I nostri voti 
rappresentano una risorsa al servi¬ 
zio di un progetto di crescita e svi¬ 
luppo, in coerenza con l'alleanza 
di centrosinistra». Quanto a Fan¬ 
fani: «I gravi comportamenti di 
incoerenza personale impegnano 
solo chi li pone in essere e chiama¬ 


no in causa solo la sua coscienza, 
non certo la linea politica dell'Udr 
e i suoi elettori». Infine, senza tan¬ 
ti giri di parole: «Chi compie scelte 
del genere si colloca da sé fuori del¬ 
l'Udr». II coordinatore udierrino 
del Lazio, Massimiliano Maselli 
rincara la dose: «Le sue afferma¬ 
zioni sono gravissime perché van¬ 
no contro la linea del partito, ma 
non sono di alcuna importanza 
perché Fanfani con il partito non 
c'entra, è un rappresentante della 
società civile, non un dirigente 
dell'Udr». Consumatasi la rottura, 
Fanfani sviscera tutta la polemica 
nei confronti dell'Udr. Rivendica 
la sua coerenza: «Ho un dovere eti¬ 
co nei confronti degli elettori». 
Imputa a Maselli di averlo scaval¬ 
cato, anzi, di averlo proprio messo 
da parte nelle trattative con il cen¬ 
trosinistra per il secondo turno: 
«Io mi sono confrontato solo con 


il programma del Polo, non ho 
mai incontrato Pasqualina Napo¬ 
letano e non ho mai parlato con 
lei nemmeno di una virgola del 
programma, non mi è stato possi¬ 
bile farlo. È suggestivo che lo ab¬ 
biano fatto i miei compagni di 
partito...». E poi: «Domenica scor¬ 
sa Maselli ha dichiarato, a nome 
mio, la convergenza programma¬ 
tica con il centrosinistra. E Napo¬ 
letano ha detto di aver apprezzato 
le mie parole. I signori dell'Udr 
parlano a nome degli altri. Io ave¬ 
vo espressamente intimato a Ma¬ 
selli di non permettersi di parlare a 
nome mio... ». E via recriminando. 
Intanto dal Polo, e dallo stesso be¬ 
neficiato, Moffa, arrivano corali 
parole di apprezzamento e solida¬ 
rietà. E Francesco Storace, An, can¬ 
ta già vittoria. «La scelta di Fanfani 
ribalta ogni previsione sul ballot¬ 
taggio del 13 dicembre». 



Piazza del Popolo toma ai romani 

Aboliti i parcheggi e cancellata la kermesse di Capodanno 



ROMA Niente più auto, né par¬ 
cheggi in piazza del Popolo. La 
più grande piazza romana, do¬ 
po un anno e mezzo di lavori di 
restauro costati circa 3 miliardi e 
mezzo, da ieri è tornata ai roma¬ 
ni, per la prima volta, compieta- 
mente pedonalizzata. Uno spet¬ 
tacolo affascinante, che ha in¬ 
cantato migliaia tra romani e tu¬ 
risti. «È la piazza più bella del 
mondo», il commento unani¬ 
me. 

Intere famiglie, anziani, turi¬ 
sti non si sono fatti scappare 
l'appuntamento con l'inaugu¬ 
razione della piazza e, approfit¬ 
tando della festività e della bella 
giornata di sole, hanno passeg¬ 
giato nel grande spazio, prima 
dominio delle auto. «È la prima 
volta che vedo il selciato tutto 
intero», il commento soddisfat¬ 
to di un anziano «romano de 
Roma». E proprio per rispettare 
la piazza disegnata da Valadier, 
appena restaurata, dopo cinque 
anni ininterrotti, quest'anno 
non vi si svolgerà il «tradiziona¬ 
le» concerto di Capodanno. 
Una kermesse che dal '93 ha 
ospitato artisti del calibro di 
Venditti, Zero e Cocciante, sem¬ 
pre baciata da un grande succes- 
so,echehavistolapartecipazio- 
ne di migliaia di persone, con 
enormi problemi per la tenuta 
della piazza e delle sue opere ar¬ 
tistiche. Il concerto di Capo¬ 
danno si farà in piazza Venezia. 
Ad annunciarlo è stato lo stesso 
sindaco di Roma, Francesco Ru¬ 
telli, parlando dal palchetto da 
dove si è esibita la banda dei vi¬ 
gili urbani. «Non vorremmo 
che fatto un restauro - ha detto il 
sindaco - fossimo costretti a far¬ 
ne subito un altro». «Quasi cer¬ 
tamente il Capodanno del 2000 
si farà in questa piazza» ha ag¬ 


giunto l'assessore alla Cultura, 
Gianni Borgna. 

Contro il vandalismo, co¬ 
munque, sono già state predi¬ 
sposte severe sanzioni e alcune 
misure: una postazione fissa dei 
carabinieri e operatori per la pu¬ 
lizia e la prevenzione giorno e 
notte, due carabinieri in conge¬ 
do di giorno, vigili urbani. 

Tra la folla, a salutare la nasci¬ 
ta della nuova piazza pedonale, 
oltre a vari consiglieri e assessori 
comunali - tra cui quelli ai Lavo¬ 


ri pubblici, Esterino Montino, 
alla Cultura Gianni Borgna ed il 
vicesindaco Walter Tocci - c'era 
anche l'ex ministro dei Beni cul¬ 
turali e ora segretario Ds, Walter 
Veltroni, e il candidato del cen¬ 
trosinistra alla presidenza della 
Provincia, Pasqualina Napole¬ 
tano. «È una grande festa - ha 
detto Veltroni - questa piazza è 
un valore del mondo intero». 

I cittadini hanno mostrato di 
apprezzare la pedonalizzazio¬ 
ne: «È una grande cosa» hanno 


detto in tanti e l'applauso più 
forte al sindaco lo hanno riser¬ 
vato proprio quando dal palco 
ha detto: «Nella piazza le auto 
non ci staranno mai più». Nel 
nuovo spazio - con i due emici¬ 
cli e i monumenti restaurati, la 
pavimentazione in «sanpietri- 
ni» rifatta, nuove panchine e 
colonnotti a delimitare lo spa¬ 
zio pedonale - da ieri e fino al 6 
gennaio ogni giorno alle 15 si 
esibirà una banda musicale, il 
sabato e la domenica lo spetta¬ 


colo ci sarà anche alle 12. Il sin¬ 
daco ha ribadito, poi, che qual¬ 
siasi iniziativa si realizzerà nella 
piazza dovrà essere rispettosa 
del luogo. 

Tutto bene, anche se nelle 
scorse settimane non sono 
mancate polemiche sulla pedo¬ 
nalizzazione. I commercianti 
della zona erano contrari all'a¬ 
bolizione del parcheggio di 150 
posti, Tamministrazione ha 
creato nelle zone limitrofe nuo¬ 
vi po sti per 3 34 auto. 



Piazza del Popolo restaurata, invasa dai pedoni Moneteforte/Ansa 


Il Papa in Piazza di Spagna 
per ia festa dell'Immacolata 

ROMA «La bellezza può salvare il mondo. La Tua bellezza, Maria, che si 
esprime nell’Immacolata Concezione, può salvare la nostra città, la 
Chiesa etutto il mondo». Giovanni Paolo II, in Piazza di Spagna, ha reso 
ornalo con queste parole improvvisate alla statua dell’Immacolata al¬ 
la quale, cometa ogni anno, ha portato un cesto di rose rosa. La citazio¬ 
ne di Dostoevskij è arrivata dopo una lunga preghiera, letta dal Pontefi¬ 
ce inginocchio, nella quale ha ricordatoche nel 1854Pio IX riconobbe 
ufficialmente l’Immacolata Concezione di Maria eche, «a perenne me¬ 
moria di quell’evento, fu eretta qui, nel cuore di Roma, questa colonna 
da dove - ha aggiunto rivolgendosi alla Vergine -Tu vegli materna sulla 
città». 

Piazza di Spagna era gremita da migliaia di persone che hanno accol¬ 
to Giovanni Paolo II con un grande applauso. Tra le autorità il sindaco 
Rutelli, il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Minniti e l’amba¬ 
sciatore presso laSanta Sede, Leoncini Bartoli. In primafila, quest’an¬ 
no, c’eraanchelostilista Valentino. 

«Mariavegliconcostanteematema predilezione anche su Roma». 
Ha poi augurato il Papa alla città di cui è vescovoda venti anni, formula¬ 
to durante l’Angelusdel giorno in cui la Chiesa celebra la nascita di Ma¬ 
ria immune dal peccato originale. Ogni anno, ifedeli portano fiori sotto 
la statua dell’Immacolata che sormonta la piazza e il Pontefice chiude la 
processione con una breve preghiera. Il Papa ha salutato anchegli ade¬ 
renti all’Azione cattolica, per i quali aveva celebrato stamane la messa 
conclusiva della Xassemblea nazionale e ha improvvisato alcune frasi 
ispirate dalla giornata romanafredda ma tersa. «SalutoancheiCastelli 
romani - ha detto sorridendo - perché il cieloè così limpido che si vede 
Castel Gandolfo e i suoi compagni». 













